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PROEMIO 


ALLA II. Si DELLA STORIA. 


DEI 
FATTI DE'LANGOBARDI 


[once] 


Exe 1 due ultimi libri della 
Storia dei fatti de’ Langobardi di Pao- 
lo. Diacono. Per alcune circostanze, 
che non. fa qui d' uopo narrare se 
n è dovuta prolungare fino a que- 
sto momento la pubblicazione. Basti 
sapere, che agli editori dolse non po- 
co il ritardo, specialmente per non 
| poter corrispondere alla cortesia con 
cui. quest opera fu generalmente ac- 
colta ‘dagl’ Italiani. La opposizione 
fatta in un giornale dal valoroso sig. 
co. Orti di Verona che per ben tra- 


4 


\ 


<r 
duri lo storico de’ Langobardì era 
necessario rivolgersi agli eruditi pro- 
vinciali, e chiederne le opporture 
«dottrine, non arrestò per nulla il cor- 
0 del lavoro del traduttore; inten- 
dendo egli non già colle memorie 
particolari dei singoli paesi d' illustra- 
re l’autore, ma che anzi da una di- 
ligente esposizione e spiegazione del 
testo gli amatori delle cose patrie po- 
tessero illustrare i luoghi rammentati 
nella storia de’ Langobardi. Onde al 


traduttore non rimane in ciò ‘altro 


dispiacere. che quello di non aversi 


espresso nella sua prefazione in mo- 
do da far. intendere il .suo: divisa. 
mento al dottissimo co. Orti. Nè tam- 
poco il predetto traduttore fu sco» 
raggiato dalle questioni insorte sulla 
celebre colonia Forogiuliese,. come 
quelle che potessero convincer di er- 
rore quanto egli dietro la non equi- 
voca asserzione dello storico espose 
sopra sì fatto argomento. Non essen- 
dosi nulla detto ‘ancora, che. atterri 
un' opinione piantata sulla ragione e 


_ 


vB 


sul fatto, così il traduttore sì astie- 
ne da ogni disputa co suoì avversa» 
rj; perchè 1l disputare non fa che 
accendere gli anina, e in conseguen- 
za ‘opporre maggiori ostacoli al com. 
vincimento dell'intelletto. Alcune ret- 


tificazioni però sono da farsi a que. 


st opera, e perciò il lettore le tro- 
verà qui appresso indicate. Maggior 
dispiacere sente il traduttore per al- 
cuni errori che appartengono alla 
stampa, sui quali egli non adduce 
altra giustificazione che quella che 
spetta a' nomi proprj. Siccome que- 
sti nomi barbari sono scritti diversa- 
mente in parecchi codici ed edizio- 
ni, così essendo egli assente nel cor- 
so della stampa ha potuto dietro ac- 
curato esame su parecchi preziosi te- 
sti riconoscere che alcuni nomi sem- 
brano doversi scrivere diversamente 
da cui sono scritti nella versione. Ma 
tale inconveniente è tolto con la e- 
mendazione dei detti nomi posta nel- 
l’errata che succede alle qui sopra 
accennate rettificazioni. In fine pegli 


vin 


errori della stanipa gli editori chiedono 
quella. indulgenza che chiedevano i 
Volpi, 1 Didot, i Bodoni, e tutti quel- 
li i quali sanno le cose di noi mor- 
tali essere tutte ridondanti di errori, 
ed ottime doversi reputar quelle, che 
sono aggravate da minor numero. 


RETTIFICAZIONI 


di alcune note alla Parte I. della storia 
di Pa4oro Dracono. 


P. I. pag. 1r. not. 1. 


.- . Si.rise da due valorosissimi naturalisti 
provinciali perchè io ho detto che l’anima- 
le.qui sopra mentovato da Paolo Diacono è 
il lince ossia il lupo cerviero. Primieramen- 
te farò osservare a questi giocondi critici, 
che nella mia nota è scritto forse. Inoltre 
‘aggiungerò, che il lince non è del tutto e- 
straneo alle provincie settentrionali, e me ne 
appello a Linneo. Finalmente converrò, che 
l'animale di cui parla lo storico possa esse- 
re il rangifero. Intorno alle sue particolarità 
si consulti il Buffon Stor. Natur. t. 12. p. 79. 
116. Un’ampia descrizione de’rangiferi tro- 
vasi pure in Olao Magno nell'opera de’ co- 
stumi de’ popoli settentrionali lib. XVII. 
cap. 9. e segu. 
Pag. 80. not. s. 


Sono caduto nella volgare opinione, che la 
Piave sia la medesima cosa che l’Anasso. Ma 





x: 


il Cluverio ed altri geografi tengono l’ Anas- 
so essere il fiume Stella, che scorre per mez- 
zo il Friuli e va a scaricarsi nel porto di 
Lignano. Il ch. ab. Berini (Indagine sullo 
stato del Timavo, Udine 1826. p. 38. ) sup- 
pone che l Anassum memorato da Plinio 
sia invece il Corno, il quale si getta in ma- 
re formando il porto -Buso. Questioni sopra 
questioni, e sempre incertezze. Non v'è chi 
pensi seriamente alle grandi cancellature tira» 
te sulle nostre terre dai secoli della barbarie, 


Pag. 84. not. 2. 


Io ho tratto l'etimologia di Valdobbia- 
dene da Duplavile: altri intendono (fra que- 
sti il Cluverio ) che ciò significhi inter duas 
Plaves, luna delle quali scorresse antica- 
mente. pel canale di Serravalle e di Ceneda, 
€ l’altra tenesse la via, che tiene attualmen- 
te dalla parte de’ monti Feltrini. In quel ca- 
so il luogo inter duas Plaves, ossia il Du 
plavile di Paolo Diacono, sarebbe quello che 
oggi chiamasi s. Salvatore, posto appunto ad 
egual distanza fra Ceneda e Trevigi. Così la 
pensano oltre il predetto Cluverio, anco pa- 
recchi illustri scrittori de’ nostri tempi, fra 
quali il ch. co. Giacomo Filiasi, cotanto DE 
nemerito delle cose patrie. ‘ 


o eta 


i 
ib 3) 


Errori da emendarsi in aggiunta a. quelli registratî 
in fine della prima Parte della storia di Pao- 
lo Diacono. i 


Nella pref. pag. IV. lin. 3. Storia della grandezza 
e della decadenza dw Romani, leggi Storia del 
la decadenza dell'impero Romano. 

pag. VIII. 1. 4. della critica ragionata, ometti ra» 

- gionata, . » = LA 

pag. 275. l. 33. aventa, leggi avventa. 

peg. 300. L 4. fa si resti, legg. fa sì che resti. 

pag. 200. }. 8. impallata, legg. impalate. 

pag. 504, l. 5, soltizio, legg, solstizio. "I 


1 7 È 


Errori da emendarsi nella seconda parte della. 
storia dî Paolo Diacono. 


DS 


Laseaceneei 


pag. 17. n. 5. ediz. ossensiana, legg. Ascensiana, 

Peg. 19 n 7. Ri. 7. per pur vedere legg. per ‘far 
vedere, 

peg. 21. nella nota l 5. Gesualdo, legg. Sesualdo.. 

Pag. 22. nota lin. 3. fiume presso Benevento, dove 

. si congiunge al Sabato, legg. dove si CONZIUnNgE 

al Sabato, fiume presso Benevento» si I 

Pîg. 24. Bin. 7. soella, leggi sella. 

pag. 26. lim. 11. nè queste, leggi nò questi. 

pag. 32.. not. 2.1 1 è il posto, leggi è il porto. 

pag. 58. e seg. ov'è scritto Landari, leggi sempre 

audari. 

pag. 41. lin. 7. che fino, leggi. dimodochè fino. 

ibid. Cap. XXVIII. lin..6. leggi Zsone, e così, ia. 
appresso. SU 


IN 


XII 


peg: 43. not lin. a: Frontinum: 

pag. 54. lin. 5. Baivari, leggi Bajoari. 

pag. 55. lin. 12. Brescia ebbe, leggi Brescia avea. 

peg. 57. Cap. XXXVIII. lin. 5. Gransone, leggi 
sempre Grausone. 

pag. 63. 1. a. fecesi immensa strage, leggi si fa ecc. 

pag. 82. lin. 5. not. 1. Virgilie, leggi Virgiliae. 

pag. 84. not. 1. linea 2. questa pure, leggi questa 
pace. 

pag. 85. n. 1. lin. 3. il delegò, leggi il relegò. 

pag. 87. n. 2. lin. 1. domus regalio, leggi domus 
regalis. : 

peg. 90. Cap. XIX. e seg. Linberto, leggi sempre 
Liuberto. 

pag. 91. (lin. ult. del Testo) pari menti, leggi pa- 
rimente. 

ibid. not. 3. lin. penult. sicamber, leggi Sicamber. 

pag. 104. lin. 3. peccati, egli, leggi peccati, gli. 

pag. 105. not. 2. lin. penult. disprezzare, leggi di- 
sprezzarsi. 

pag. 106. lin. 15. un’ anno, leggi un anno. 

pag. 107. Cap. XXXV. Ausprando leggi Anspran- 
do e così in ap . 

ibid. lin. 15. Ariperto, dove dall una, leggi Ari- 
perto, dall’ una. 

peg. 113. lin. 17. Roma e per esortazione, leggi 
Roma, per ecc. 

pag. 121. lin. 6. ne uccise parimente una ecc. leg» 
gì ne uccise una ecc. E 

pag. 122. lin. 5. treventomila, leggi trecentomila. 

pag. 121. lin. 4. Gudone leggasi Fadone: 

pag. 123. not. 2. fiume arcienne, leggi Aniene. 

pag. 125. lin. 9. Rabigunda. leggasi Ravigunda. 

ibid. Cap. LI. lin. ult. Fiderzio, leggi fidenzio. 

pag. 126. nella not. lin. ult. Signald legg. Siguald. 

pag. 128. lin. 9. Tasemar, leggi Mersemar. 

ibid. lin. 14. crucciati, leggi cruciati. 

pag. 123. lin. 17. dondechè passato, leggi d’ onde 
passato. i 


XII 


ibid. Cap. LVIII. Bandolino e Bendelape, leggi 
Baodolino Teudelapio. 

pag. 156. lin. pen. Anfaso, leggi Aufuso. 

ibid. n. 2. lin. 2. Olona legg. Olonna. 

pag. 157. lin. 1. compiangere, lagrimando, leggi 
compiangere lagrimando. 

pag. 158. lin. 21. fidava, leggi fidò. 

pag. 241. lin. 8. Antari, leggi Autari. 
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OA ONERE MU CONGO SERIE OST E 


CAPO I. 


Come Grimoaldo, confermato nel regno, pre- 
se in moglie la figliuola del re Ariperto. 


Cvafervato pertanto Grimoaldo nel re- 
{gno in Pavia, dopo menò in meglie la fi- 


gliuola del re Ariperto fidanzatagli da gran. 


tempo, della quale avea egli ucciso il fratel: 
lo Godeberto. Indi rimunerato ‘con larghi do- 
ni l’esercito Beneventano, coll’ ajuto di cui 
avea conquistato il regno, rimandollo alle 
proprie terre. Solamente ritenne alcuni ad 
abitare con sè, investendoli di amplissime 
possessioni. 


CAPO II 


Della fuga di Bertarido, e come siasi que- 
sti restituito a Grimoaldo, e poi nuova- 
mente fuggito in Francia. 


Poiche seppe costui, che Bertarido era 
passato profugo nella Scizia, e che dimora- 
va presso Cacano, mandò legato allo stesso 


A. D. 
662. 
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€acano re degli Avari, intimando, che se a-. 
vesse ritenuto nel regno suo Bertarido, non 
avrebbe in avvenire mantenuta la pace, che 
prima aveva avuta. co’ Langobardi, ed allora 
pure con esso. Il che udito dal re degli Ava- 
ri, chiamato a sé Bertarido gli. disse: se ne 
andasse dove volesse, affinchè per sua ca- 
gione non s'inimicassero gli Avari coi Lan- 
gobardi. Bertarido adunque avendo ciò. in- 
teso, restituissi in: Italia e si diresse a Gri- 
moaldo, poichè avea udito costui essere cle- 
mentissimo. Ed essendo arrivato alla città di 
Lodi, mandò innauzi di sè al re Grimoaldo 
Unnlfo suo fedelissimo, affinchè. gli parteci 
passe la sua venuta. Qude Unulfo presenta» 
tosì al re, gli annunziò come Bertarido iyi 
giungeva alla sua fede commesso (1).: Alle 
quali parole. il re francamente rispose, che 
rimettendosi egli alla sua fede, non gli sa- 
rebbe accaduto alcun male. Intanto giunse 
‘ Bertarido, e presentatosi‘a Grimoaldo, men- 
tre s'affaticava a prostrarsi ai. piedi di luz 
il re benignamente il rattenne e lo sollevò 
in vicinanza della sua bocca e baciollo, Al 
quale Bertarido: Io sono, disse, tuo servo, 
e sapendo-che tu: sei.cristianissimo e pio, fi- 


(1) H nostro testo: Berlaridum in ejus fide ad- 
ventare ‘nuntiavit. Altri: ad ejus fidem confugere. 





LIBRO Ve CAPO Il. - 5 


dando nella tua clemenza, sono venuto a’tuoi 
piedi. Cui il re, giurando come era solito, 
così gli ‘riconfermò la promessa: Per quello 
che mi ha fatto nascere, dappoichè tu wieni 
@ commetterti alla mia fede, non sarai mo- 
lestato da alcuno; anzi io per te provvede- 
rò in modo che tu possa vivere onestamen- 
te. E subito fattogli allestire in ‘vasto pala- 
gio l’ alloggiamento, lo invitò a.riposarsi dal- 
- Je fatiche della vita (1), ordinando, che del 
pubblico gli fosse abbondantemente sommi- 
mistrato ilvitto, ed ogn’altra cosa che po- 
tesse essergli necessaria. Ora andando Ber-: 
tarido all’alloggiamento dal re fattogli appa- 
recchiare, incontanente cominciarono ad ac- 
correre in folla dintorno a lui le turbe dei 
cittadini Ticinensi o per vederlo, o a motè- 
vo della 'primiera ricordanza. di sua cono- 
scenza, per salutarlo. Ma che non può maì 
avvelenare una perfida lingua? (2) Immedia- 
tamente corsero al re alcuni adulatori mali- 
gni, denunziandogli, che se non facesse sen- 
za indugio ammazzar Bertarido, egli stesso 


(1) Il nostro testo: post vitae Zaborem. Altri: post 
tantum laborem.. 

(2) Il testo: quid non mala lingua irrumpere 
potest? La versione rendendo un po’ più viva l'im 
magiue, in nulla non altera il senso. 
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quanto prima perderebbe il regno e la vita: 
asseverando, che a questo fine tutta la città 
correvagli intorno. Alle quali parole Grimoal- 
do dando troppo presta credenza, e dimen- 
ticandosi delle sue promesse, accendesi tosto 
del pensiero della morte dell’innocente Ber: 
‘tarido (1), e prende la deliberazione di pri» 
varlo (poichè già l’ora era tarda) nell’ihdo- 
mani di vita. Per la qual cosa nella sera 
tandogli parecchi cibi, con vini potenti (2) 
e varj altri generi di bevande per poterlo 
ubbriacare, fintantochè in quella stessa mot- 
‘te; dal tanto bere estenuato; nel sonno e nel 
vino sommerso (3), non potesse più in al: 
cun modo pensare alla propria salute. Allo- 
ra un tale, ch’era stato de’ fedeli servidori 
del padre suo, mentre portava a Bertarido 
la regale vivanda (4); come in atto di fargli 
riverenza, mise il capo sotto la tavola, e se- 
gretamente gli disse, che il re avea delibe- 
rato di farlo morire. Ciò inteso Bertarido su- 
bitamente ordinò al suo coppiere, che non 


(1) Zn innocentis Bertaridi statim necem accen- 
ditur. a 
(a) Il testo: pina praecipua. 

. (3) Il nostro testo: gresolutus, vinoque sepultusi 
Altri: vino somnoque sFpultus. Il seconda è lo stesso 
Virgiliano sommo, vinogue sepulti (AEneid. lib. TX.v.236), 

(4) Fl nostro testo: ferculum. Altri: pucutum. 
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LIBRO V. CAPO II. _ 9 


versasse nella sua caraffa d’argento altro che 
un poco d'acqua. E quando coloro che le 
diverse sorti di pozioni da parte del re gli 
portavano dicevangli, che per amore di lui 
bevesse tutto il bicchiere, egli prometteva lo- 
ro di vuotarlo tutto in suo onore, ma non 
bevea dall’argenteo suo calice che un sorso 
d’acqua. I quali ministri avendo annunziato 
al re, che quegli ingordissimamente beveva, 
il re stesso, rallegrandosi, rispose loro: Be-- 
va pure quell’ubbriacone: domanì vomiterà 
que’ vini mescolati col sangue. Ma Beriarido, 
chiamato a sè tostamente Unulfo, gli signifi- 
cò come il re avea macchinato di ucciderlo. 
E Unulfo mandò incontanente un servò alla 
propria casa, a prendere un materasso (1), 
e questo fece riporre accanto al letto di Ber- 
tarido. Nè andò guari, che il re Grimoaldo 
inviò 1 suoi satelliti a circondare la casa, in 
cui dormia Bertarido, affinchè non potesse 
in alcun modo fuggire. Finita dunque la ce- 
na, ed essendo tutti partiti, rimasero con Ber- 
tarido solamente Unulfo e il suo cameriere (2), 
i quali erano a lui fedelissimi. Allora Unul- 
fo manifestò al cameriere il divisamento che 
avea concepito, e pregò, che mentre Berta- 


(1) L’ originale: Zectisternia. 
(2) IL’ origuale: vestiarius.. 
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rido si dava alla fuga, egli quanto potesse 
più a lungo, desse ad intendere che riposa- 
va nella sua camera (1). Ed avendo questi 
promesso di farlo, Unulfo pose intorno alle 
spalle ed alla testa di Bertarido i lenzuoli . 
del letto, una coltre ed una pelle d’orso, e 
poi a bello studio, come fosse un rustico 
villanzone cominciò a cacciarlo fuori, e ca- 
ricandolo d’ingiurie, lo batteva al di dietro 
con un bastone, finchè a forza «di spintoni e 
di battiture lo ‘fece stramazzare per terra. La 
qual cosa vedendo i satelliti del re, che ivi 
stavano a guardia, ed avendo domandeto ad 
Unulfo che fosse: Codesto mascalzone ( ri- 
spose) mi avea apparecchiato il letto nella 
camera di quell’ubbriaco di Bertarido, il qua- 
le è talmente pieno -di vino, che dorme in 
guisa che sembra un morto. Ma basti che 
fin qui io abbia seguito la sua balordaggine, 
poichè d'ora in poi, per la vita del re no- 


(1) 1 testi a questo luogo sono tutti imbarazzati 
da una barbara sintassi. Ecco come si esprime il no- 
stro, che pure è riputato il migliore: Cumgne coe- 
na finita esset, et egressis omnibus, Bertaridus tan- 
tum et Huniilfus, ac vestiarius Bertaridi remansi 
essent, qui utique ci satis -erant fideles, consilium 
ei aperuit, et obsecravit eum, ut Bertaridus fugeret, 
ipse eum quamdiu posset intra ejusdem cubiculum 
‘quiescere simularet. Nella traduzione si è sviluppato 


il pensiero ravvolto fra queste ambagi. 


- 
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stro signore io rimarrò in casa propria. Udi- 
te da costoro tali parole, e credendole vere, 
tutti si rallegtavano, e sì a lui che a Berta- 
rido (da loro creduto il servo, poichè avea 
il capo coperto per non essere conosciuto ) 
diedero luogo, e li lasciaron passare. Intan- 
to, essendo usciti que’ due, il fedelissimo ca- 
meriere, chiusa diligentemente la porta, solo 
rimase al di dentro. Unulfo poi calò giù Ber- 
tarido con una corda dall’ angolo del muro, 
che guarda dalla parte del fiume vicino, e 
quanti più compagni potè ad esso: riunì: ì 
quali, pigliati i cavalli che trovarono al pa- 
scolo, nella stessa notte andarono alla città 


di Asti, dove trovavansi molti amici di Ber- 


tarido. Bertarido poi ratto passò alla città 
di Torino: indi tragittate le montagne’ che 
chiudon l’Italia (1), giuuse alla patria dei 
Franchi. Così Dio onnipotente, per sua mi- 
sericordiosa disposizione, un innocente libe- 
rò dalla morte, ed il re, ch'era buono di 
suore, preservò dall’offesa. | 


1) L'originale: claustra Italiae. 


iene 


to DEI FATTI DE’ LANGOBARDI 
CAPO III. 


Della clemenza del re Grimoaldo verso U- 
nulfo, e del cameriere di Bertarido. 


] PEARPE credendo Grimoaldo che Berta- 
rido dormisse nel suo alloggiamento, da quel 
luogo fino al suo palazzo fece schierare di: 
qua e di là file di soldati, affinchè Bertari- 
do fosse condotto per mezzo di loro, e non. 
potesse di niuna banda fuggire. Ma quando 
ì commessi vennero per chiamar Bertarido 
a palazzo, e batterono a quella porta, en- 
tro la quale pensavano ch’ ei riposasse, il 
camertere che ivi era rinchiuso si mise a 
pregarli dicendo: abbiate compassione di lui: 
lasciatelo quieto anco un poco: egli è stan- 
co del viaggio e dorme profondamente. Ed 
avendo- essi acconsentito alla sua richiesta, 
andarono a riferire al re, che Bertarido pro- 
| fondamente dormiva. Allora il re: jersera co- 
lui cotanto empiessi di vino, che ancora non 
ha potuto svegliarsi (1). Nondimeno coman- 
| dò loro che andassero a destarlo e lo. con- 
ducessero tosto a palazzo. Costoro dunque 


(1) Il nostro testo: hesterno sero. Alti: hester- 
na coena, 


diante e ri Ae it } 
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tornati alla potta della carbera, in tui sperav&= 
rio che Bertarido dormisse; si posero ancor 
più fortemente a picchiare. Parimente il came: 
riere di bel nuovo cominciò a supplicarli; che 
un pocolino ancora io lasciassero riposare. 
Ma costoro irritati, gridando ‘che quell’ ub- 
hriaco ha dormito abbastanza, in un istante 
a furia di calci rompono la porta di quella 
stinza, e entrati dentro cercano Rertatido 
nel letto: e non avendolo veduto sospetta- 
no che se ne fosse ito a soddisfare i bisogni 
della natura. Ma nè pur ivi avendolo ritrova- 
to, interrogano quel cameriere, che avvenuì 
to fosse di Bertarido? E quegli rispose, ché 
se ne eta fuggito. Allora essi infuriati lo 
prendono pei capelli, e strascinatolo al co: 
spetto del re, gridanò esser costui compli- 
ce della fuga di Bertarido, e perciò essere 
teo di morte. Ma il re ordinò che fosse la: 
sciato, e poscia lo interrogò per ordine in 
qual modo Bertaridò fosse fuggito. Ed egli 
raccontò al re come la cosa era passata. Ciò 
tidito il re dornandò ai circostanti: che s'ha 
da fare di un uomo che fece tal cosa? Tut: 
ti risposero ad una voce essere costui degno 
di morire tormentato da mille supplizj. Ma 
il re: Per colui, che m'ha posto al mondo 
disse, è meritevole d’ aver bene quest’ uomg 
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che non ricusò di esporsi alla morte, per 
serbar fede al proprio signore. E subito vol» 
Je che fosse nel numero de’suoi camerieri, 
ammonendolo a mantenergli la stessa fede 
che avea usato verso di Bertarido; e pro» 
mettendo di rimunerarlo largamente co’ suoi 
benefizj. Ricercando poi lo stesso re che fos- 
se avvenuto di Unulfo, gli fu riferito che e- 
rasi rifugiato nella basilica del beato Miche- 
le Arcangelo (1). E il re tosto mandò a lui, 


(1) Osserva l’ interprete del nostro testo, che le 
leggi’ tanto de’ popoli Cristiani, come anco delle altre 
autiche nazioni vietavano d’ ussr violenza a coloro 
che sì ricoveravan ne’ temp), ed abbracciavano gli al- 
teri o le statue delle divinità oppur anche de’ principi. 
Anche coloro che si rifugiavano alle insegne militari 
erano sicuri da ogni offesa, perchè appunto andavano 
a quelli annesse le immagini degl’ imperatori. Non 
v'era pel pericolante altro rifugio (dice Tacito Annal. 
lib. 12) fuorchè l'accampamento della prima legione: 
ivi abbracciando egli le insegne e l’aquila, della reli- 
gione facevasìi scudo: MNeque aliud periclitanti sub- 
sidium, quam castra primae legionis: illic_signa et 
aquilam amplexus, religione se tutabatur. Gli Ate- 
niesi coll’ara detta della misericordia avevano intro- 
o questo costume, al quale allude Stazio (Tebaid. 
ib. 12). 

Semper habet trepidos, semper locus horret egenis 

Coetibus, ignotae tantum felicibus arae. 
Ed anco dai Trojani usavasi nei gravi pericoli il sale 
varsì presso gli altari: 

Haec ara tuebitur omnes, diceva Ecuba a Pria- 
mo (Virgil. Kb. 2. v. 523). Se non [che la mala fe» 
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promettendogli spontaneamente, che nessun 
male gli avrebbe fatto, purchè sulla sua fe- 
de fosse venuto. Udita tale promessa del.re; 
Unulfo incontanente venne a palazzo, e pro- 
strato ai reali suoi piedi, fu interrogato dal 
lo stesso quando e-come Bertarido avesse po- 
tuto scappare. E poichè Unulfo gli narrò per 
ordine tutte le cose, + re encomiata la sua 
fede e la sua prudenza, gli concesse benigna- 
mente tutte le sue facoltà; e tutte le altre 
cose che. potevangli appartenere. 


CAPO IV. 


Come Grimoaldo mandò Unulfo e il came- 
riere di Bertarido al medesimo Bertarido. 


* À vendo ricercato alquanto tempo dopo 
” il re ad Unulfo: ameresti tu ora di trovarti 
con Bertarido? Egli rispose: giuro, che vor- 
rei piuttosto morire -con Bertarido, di quel- 
Ì che vivere altrove nelle delizie più ama- 
bili della vita. Poscia il re stesso domandò 


de del Greco vendicativo violò pur troppo questa 
religiosa piètà: aa 
Hic Hecuba, et natae nequicquam altaria circum 
Praecipites atra ceu tempestate columbae 
Condensae, et divum amplexae simulacra tone- 


bant. (Ibid. v. 515), * | - 
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‘al cameriere se gli piacesse. meglio di restar 
nel suo palazzo, oppur vivere in esilio con 
Bertarido: e questi avendo data la medesima 
risposta di Unulfo, il re udì benignamente 
le loro parole, e lodando la lorq fede, ordi- 
nò ad Unulfo che pigliasse dalla sua casa 
ciò che più a lui fosse aggradevole, cioè ser- 
vi, cavalli e diverse suppellettili, e che si- 
curo se n’andasse a trovar Bertarido: e in 
pari modo licenziò il cameriere: onde am- 
bidue, secondo la cortesia del re, prenden- 
- do ciò loro abbisognava, colla salvaguardia 
del re medesimo, s’ imcamminarono al dilettis- 
simo Bertarido nella patria de’ Franchi, 


CAPO V. 


Guerra di Grimoaldo contro i Franchi e 
sua vittoria. 


A questo tempo un esercito ‘di Franchi 
uscito dalla sua provincia (1) entrò in Ita- 
lia. Contro i quali marciando Grimoaldo al- 
la testa de’ Langobardi ingannolli con que- 
Sto artifizio. Simulando adunque. di’ fuggire 


. (1) Il nostro testo: de provincia egrediens. Al 
tm: de provincia Gallia ec. ec, 
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fa loro furia (1), abbandonò gli alloggiamen- 
ti conducendo via tutti i suoi, lasciando pe- 
rò i padiglioni pieni di diverse vivande, e 
specialmente di gran copia d’ ottimo vino, 
Ivi essendo arrivate le falangi de’ Franchi, 
stimando che Grimoaldo ed i Langobardi 
dalla paura atterriti avessero lasciato il cam- 
po così provveduto (2), riempiuti d’improv- 
visa allegria affollati si gettano addosso a o- 


(1) In tutto questo capitolo è chiaramente espres-. 


sa dal fatto la costante natura de’ Francesi, descritta 
dal Machiavelli nel modo seguente: » I Francesi so- 
» no per natura fieri più che gagliardi e destri, e in 
» un primo impeto chi può resistere alla ferocità lo- 
» ro, diventano tanto umili, e perdono in modo l' a- 
» nimo, che divengono vili come femmine. Ed anche 
» souo insopportabili de disagi ed incomodi loro, e cou 
n il tempo trascurano le cose in modo, che è facile, 
» con il trovargli in disordine, superargli ». E più ol- 
tre: Chi yuole superare i Francesi sì guardi dal pri- 
» mo loro impeto, che con lo andargli intrattenendo 
» gli supererà. E però «Cesare disse: i Francesi esse- 
» re în principio più che uomini, e che in fine me- 
» no che femmine». E più innanzi: » La natura dei 
» Francesi è appetitosa di quello d'altri, di che, in- 
» sieme col suo e quello altrui, è prodiga. E però il 
» Francese ruberìa con lo alito per mangiarselo e man- 
» darlo a male, e godérselo con colui a chi lo ha ru- 
» hato. Natura contraria alla Spagnuola, che di quel- 
» lo che ti ruba non vedi mai nieute ». ( Machiav. 
Ritratti di Francia, nell’ edizione del 1796. vol. 3. 
p- 294. 297 ). | < 
(2) Il testo: castra integra, 


A. D. 


662. 


| praelium Francorum ec. 
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gni cosa; e imbandiscono una lautissima: ce» 
na. E poichè pasciuti dalle diverse vivande; 
ed ubbriacati dal vino si diedero in preda 
al sonno, dopo la. mezza notte piombò loro 
addosso Grimoaldo, e ne fece sì grande ma- 
cello, che appena qualcheduno potè scam- 
pare e restituirsi alla patria. Il luogo dove. 
nacque questa distruzione de’ Franchi (1), fi- 
no al dì d’oggi chiamasi Rivolo (2), ed è 
poco distante dalle mura della città di Asti (3), 


GAPO VI. 


Come ‘Costante Augusto venne in Italia, ed 
assediò Beneventa. 


| A questi tempi Costaniino Augusto,.chia- 
mato parimenti Costante, voglioso di trarre 
l’Italia dalle mani de’ Langobardi, ‘partito dà. 
Costantinopoli s'incamminò lungo la riviera. 

fino ad Atene: e dì là tragittato il mare sbar- | 


(1) I° originale: - qué locus, ubi. huc gestum est 
(2} II nostro testo: Rivus: altri: Rivulus. Rivoli è 
celebre aneo- nella storia militare de’ nostri giorni. Il 
maresciallo francese Massena portava il titolo di Du- 
ca di Rivoli. i en 
Le) Al nostro tempo nolissima patria di Vittorio; 
eri. : 
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cò alla città di Taranto (1). Ma prima di tut-- 
to andò a visitare un certo eremita (2), che 
di spirito profetico.diceasi dotato, e diligente 
mente lo interrogò s' eglt avrebbe potuto vin 
cere e soggiogare la mazione de’ Langobardi, 
che abitava in Italia. Ed avendo quel servo 
di Dio domandato il tempo di una notte per: 
consultare sopra la stessa. cosa ìl' Signore,. 
fattosi giorno così. rispose ad Augusto (3): 
La nazione Langobarda ora non può essere: 
più vinta da chicchessia. Dopo che una cer-. 
ta regina venuta da. una provincia straniera 
fondò la basilica di s. Giovanni Battista nel: 
territorio dei Langobardi,. lo stesso Santo,. 
mercè di questo, intercede continuamente per 
loro. Ma verrà il giorno, in cui questo me-. 
desimo tempio sarà profanato (4), e allora. 
perirà tutta quella nazione. Il che noi ab- 
biamo conosciuto dover. accadere (5); per- 
chè prima della ruina dei Langobardi, ve- 
demmo la stessa basilica del beato Giovan-- 


(1) L’originale: Turentum applicuit. 

(2) L'originale: Solitarium. 

(3) Nell'edizione osseusiana trovasi espressa con - 
assai più minute circostanze la profezia dell’eremita;. 
ma nvì stiamo fedeli al nostro testo. - 

(4) Ipsum oraculum despectui habebitur. 

(5) Neil originale è oscurissimo il senso: Quod 
nos ita fuctum esse probavimus, quia etc. 


2 
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ni, la quale è collocata in un sito che chia- 
masi Modicia, essere da vilissimi uomini am- 
mipistrata, talchè quel venerando luogo a- 
gl'indegni e agli adulteri, non già per i me- 
riti della vita, ma pei regali fu dato in balia. - 


CAPO VII. 


Grimoaldo, invitato da suo figliuolo Romoal- 
do, giunge a Benevento. 


Adgaa come dicevamo, essendo giun- 
to Costante Augusto a Taranto, uscito di là 
andò ad assalire il paese de’ Beneventani, e 
prese quasi tutte le città de’ Langobardi, per 
le quali era passato. Fra queste con gran- 
d’ impeto espugnata Luceria (1), ricca città 
della Puglia, la spianò fino a terra. Non co- 
sì fu d’ Arenzia (2), ch'egli non potè pren- 
dere, per essere questa in luogo fortissimo 
. collocata. Dopo circondò con tutto l’ eserci- 


(1) Luceria (città nella provincia detta Capita- 
nata) restituita al dominio de’ Longobardi, fu poi nel- 
l’anno 801 conquistata e riunita all’imperio di Car- 
lo Magno (Vid. Beretti Tab. Chorogr. pag. 292). 

(2) Il Beretti la chiama Acerentia. In altri te- 
sti leggesi Agerentia, e Acherantia ad esempio di 
Orazio care i tr RAEE 
Ora si chiama Acerenza o Cirenza, ed è posta iu 
Basilicata sopra di un monte. 
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to Benevento, e gagliardamente si pose a 
combatterla. Ivi Romoaldg figlio di Grimoal- | 
do teneva il ducato ancor giovincello: il qua- 


le appena seppe l’arrivo dell’imperatore, in- 
viò Sesualdo suo ajo (1) al padre Grimoaldo 
al di là del Po, supplicandolo a venire quan- 
to più presto potesse a soccorrere possente- 
mente il suo figliuolo e i Beneventani, ch’e- 
gli medesimo avea nudriti. Ciò udito, il re 
Grimoaldo, subitamente mosse l’ esercito ver- 
so Benevento in soccorso di suo figliuolo. 
Ma parecchi fra i Langobardi lo abbando- 
naron per via, e si restituirono alle proprie 
case dicendo, che siccome avea spogliato il 
palazzo, perciò se n’andava a Benevento per 
non più ritornare. Intanto l’ esercito dell’ im- 
peratore con diverse macchine battea Bene- 
vento, mentre dall’ altra parte Romoaldo coi 


(1) L'originale: Wutricius. L'interprete del nostro 
testo riporta un’antica iscrizione, in cui è usato il 
detto vocabolo: MEMMIA TERTVLLA NVTRI- 
CIO SVO ET MATRI BENEMERENTI PO- 
STERISOVE SVIS ET SIBI. 

Forse qualche antiquario sfoggierà Ja sua erudizione 
per pur vedere che questa iscrizione va scritta e let- 
ta altrimenti. Ma se mi lascierà la parola /utricius, 
nel restante io lo lascierò godersi della sua dottrina. 
Certo si è, che anco nelle istituzioni di Giustiniano 
lib. I. tit. VI. 6. V. si trova la stessa parola: aut 
paedagogum, aut nutricium, aut educatorem etc. 
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Langobardi valorosamente si difendeva. Quer 
sti, quantunque pg poco numero de’ soldati: 
non s’arrischiasse con tanta moltitudine ad 
aperta battaglia, tuttavia frequentemente con. 
drappelli di gagliardi giovani scagliandosi sul 
campe nemico, facea d’ogni parte grandissi-. 
ma strage. Quando appressandosi ognor più: 
it padre Grimoaldo, mandò. quello stesso, dì. 
cui qui sopra abbiamo parlato, ad-annunziar- 
gli la sua venuta. Il quale arrivato in. vici 
nanza di Benevento, fu pigliato. dai. Greci,. 
e tradotto dinanzi all'imperatore. Ed essen= 
do da lui interrogato donde venisse, queglì. 
| rispose che veniva da Grimoaldo, ed annun- 
ziogli che quel re era prossimo ad arriva- 
re. Per lo che l’ imperatore impaurito, con-. 
sigliò co’ suoi di patteggiare con Romoaldo. 
in modo da potersene ritornare a Napoli. 


CAPO. VIIE 


L’ imperatore, ricevuta. in ostaggio la sorel- 
la di Romoaldo, parte da Benevento. 


I Ricevuta adunque in ostaggio la sorella 
di nome Gisa, l’imperatore fece con esso la 
pace (1). Fece poi condurre l’ajo Sesualdo 


(1) Il Muratori rischiara questo luogo colla ses. 


# 
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alle mura della città, minacciando di dargli 
morte, se awesse fatto parola a Romoaldo, 
oppure ai cittadini della venuta di Grimoal- 
do; anzi gl’intimò di affermare, non poter 
esso in alcuh modo venire. La qual cosa pro- 
mise di fare come gli fu comandata. Ma quan- 
do fu prossimo alle dette mura, disse, che 
bramava di veder Romoaldo; e questi es- 
sendo subito sopraggiunto, così Ì’ ajo ‘gli fa- 
vellò: sii costante, o mio signore Romoaldo, 
e non ismarrirti nella tua speranza; perchè 
tuo padre è già per arrivare a darti soccor- 
so. Sappi, égli è collocato con un valoroso 
esercito sul fiume Sangro (1): solamente io 
ti supplico di usar misericordia a mia mo» 
glie ed ai miei figliuoli; poichè questa per- 
fida gente non mi lascierà in vita. Ciò det- 
to per comando dell’imperatore gli fu tron» 


guente supposizione: cioè, che, dopo dato l’ ostaggio 
tra i Greci e i Longobardi, si fosse pattuito, che sc 
passato un certo tempo Grimoaldo non fosse giunto 
con alcun soccorso, Romoaldo si avrebbe arreso con 
tutti i suoi; perciò i Greci, i quali aveano preso Gre- 
sualdo colla frode loro connaturale, mimacciandogli 
morte, lo condussero alle mura, affinchè asseriase che 
il re non poleva in alcun modo yenire. 

(1) Altri: Sacrum. Il Sangro o Sagro nasceva al- 
le falde degli Apennini, passava sotto le mura della 
città d’ Alfedena (lat. Anfidena) e scaricavasi in ma- 
re poco distante da Ortona, dalla parte di mezzogiorno: 
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cata la testa, e con una macchina militare, 
detta petraria (1), fu lanciata nella città. La 
qual testa Romoaldo ordinò che fosse recata. 
a sè, la baciò piangendo, e la fece porre in 
onorevole sepoltura. n 


CAPO IX. 


Del modo con cui Micola, capitano Capua- 
no, travagliò l’esercito dell'imperatore. 


Lenionda adunque l’imperatore che giun- 
gessegli addosso il re Grimoaldo, levato l’as- 
sedio di Benevento, s'’incamminò verso Na- 
poli. Ma Micola (2), conte di Capua, si mos- 
se contro di lui presso le rive del fiume Ca- 
lore (3), e maltrattò fieramente il suo eser- 
cito in luogo, che fino al dì d’oggi chiama- 
si Pugna. 


|. (a) Questa macchina fu chiamata ne’ tempi bar- 
bari petraria, perchè con essa si lanciavano le pie- 
tre: è quella medesima che i Latini chiamavano scor- 
pio oppure onager. 

(2) Chi legge Micola, chi Mittula, e chi Miru- 
la e Mila. 

(3) Altri Coltris. Il fiume Calore da mezzogior- 
no scorre verso settentrione, fiume presso Benevento, 
dove si congiunge al Sabato, il quale procede da le- 
vante a ponente finchè si scarica nel Volturno. Così 
è segnato nella cit. Tav. del Beretti. 
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CAPO X. 


Come Romoaldo sconfisse Saburro manda- 
to dall’ imperatore con ventimila soldati. 


Mi. dappoichè l’imperatore giunse a Na- 
poli, uno de’ suoi ottimali, per nome Sabur- 
ro, gli domandò ventimila soldati, promet- 
tendo di azzuffarsi con Romoaldo e di ri- 
portarne vittoria. Costui perciò, ottenuto l’e- 
Sercito, e giunto ad un luogo che sì chiama 
Forino, ivi accampossi. La qual cosa udita 
da Grimoaldo, arrivato già a Benevento, vo- 
leva egli subito andargli contro: quando Ro- 
moaldo suo figliuolo gli disse: Non è biso- 
gno, ottimo padre mio, che tu ti mova (1); 
basta solo che tu mi conceda una porzione 
del tuo esercito. Io con l’ajuto del Signore 
combatterò con esso, e quando avrò vinto, 
maggiore si farà la gloria della tua poten- 
za. Così fu; poichè presa egli una parte del- 
le falangi del padre, e parimente alcuni dei 
suoi, si rivolse contro Saburro. Prima di ve- 
nir esso a battaglia, da quattro parti fece 


(1) Il nostro testo: non est opus, sed tantum etc. 
| Altri: non est opus, pater optime, te proficisci, sed 
etc. Noi abbiamo seguito quest ultimo. 
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.suonare le trombe, poscia animosamente si 
slanciò sopra i nemici. ‘É -mentre entrambi 
gli eserciti con grande accanimento pugna- 
‘vano, uno dell'esercito del re, detto Ama- 
longo, il quale era solito portare l’asta, per- 
cotendo d’ambe le mani colla medesima asta 
«un ‘certo Grechetto (1), lo trasse dalla scella, 
savra cui cavalcava, e lo sollevò alto nell’a- 
ria sopra la propria testa. Il che vedendo 
:? esercito de’ Greci, preso da immenso spa- 
‘vento si diede alla fuga, finchè compiuta- 
mente disfatto, eol fuggire a sé procacciò 
morte, ed a Romoaldo ed ai Langobardi 
‘vittoria. ‘Così Saburro, il quale erasi millan- 
.tato di recare al suo imperatore il trofeo 
.della vittoria sui Langobardi, ritornando con 
pochi de’suoi, ne riportò invece ignommia. 
Romoaldo poi, vincitore de’suoi nemici, trion- 
‘fante tornossene a Benevento, ove, dissipata 
la paura dell’ immico, al padre contento, € 
‘agli altri apportò sicurezza. 


(1) L'originale: Graeculum. Mi si permetta la 
‘novità della parole, da.me usata per la fedeltà dovuta 
all'autore. o 
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CAPO XI. 


Dei mali da Costante Augusto recati ai Ro- 
| mani, de’ saccheggi che fece a tutti i pae- 
si, e come fu estinto. 


i M. vedendo Costante Augusto di non 
aver fatto ai Langobardi alcun danno, ritor- 
se tutte le minaccie di sua crudeltà contro 
1 suoi, vale a ‘dire, i Romani. ©nde uscito 
da Napoli, ed avviatosi verso Roma, sei mì- 
glia distante dalla città, gli andò incontro il 
papa Vitaliano, alla testa dei sacerdoti e del 
popolo: e quando il detto imperatore giun- 
se alle porte di santo Pietro gli offerse un 
manto lessuto d’oro (1); ma fermatosi in 
Roma dodici giorni prese tutti gli oggetti di 
bronzo, che anticamente erano stati forma- 
ti per fregio della città,. di maniera che la 
stessa basilica di santa Maria, ‘che una 
volta chiamavasi il Panteon, per essere stata 
fabbricata in onore di tutti gli Dei; e po- 
scia. per concessione de’ principi predecesso- 
ri era divenuta il tempio di tutti i martiri; 
fu da lui discoperta, e levate via le tegole 
di metallo, insieme con tutti gli altri orna- 


(1) Il nostro testo: auro texrtum: altri: auro tezxtili, 
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menti, le trasmise a Costantinopoli. Indi l’im- 
peratore restituitosi a Napoli, recossìi per ter- 
ra alla città di Reggio, ed entrato in Sicilia 
nella ultima indizione, si fermò in Siracusa, 
e travagliò il popolo (ossia gli abitatori, o 
dicansi piuttosto i possessori della Calabria, 
della Sicilia, dell’Africa, e della Sardegna ) 
con tali oppressure, che mai più per lo in- 
nanzi non furono udite, tanto che le mogli 
dai mariti, e 1 figliuoli dai padri furono se- 
parati. Nè queste solamente; ma molti altri 
guai non più intesi patirono i popoli di quel- 
le contrade, a tal segno che a nessuno non 
era rimasa più speranza -di vita. Fin anco ì 
vasi e i cimelj (1) delle chiese sante di Dio, 
per comando imperiale, e per l’avarizia dei 
Greci furono tutti involati. Questo impera- 
tore stette in Sicilia dalla settima indizio- 
ne fino alla duodecima: ma finalmente pagò 
il fio di tante iniquità, poichè mentre si la- 
vava in un bagno fu ammazzato da’ suoi (2). 


(1) I cimel} erano tesori, ossia vasi contenenti doni: 
preziosi fatti alle chiese. Taluni intendevano per cime- 
l} gli stessi oggetti preziosi conservati nei detti vasi o 
tesori. In greco KessurAiov. Ved. Dufres. ad voc. 

(2) Ciò fu in Siracusa. Il regicida fu Andrea Troi- 
lo, figlio di Situla, il quale lo soffocò, versandogli gran 
copia d’acqua calda sul capo. Così scrivono gli storici 
greci e latini. 
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CAPO KXII.. 
Dell’ imperio di Mecezio e della 
sua morte. 


U coiso dunque in Siracusa l’imperatore 
Costante, Mecezio (1) usurpò il regno in Sici- 
lia; ma senza l’assenso (2) dell'esercito Orien- 
tale. D'altronde le legioni della milizia italia- 
na, chi per l'Istria, chi per la Campania, chi 
venendo dalle parti dell’ Affrica e della Sar- 
degna, piombarono impetuosamente sopra Si- 
racusa e lo privaron di vita. Molti de’ giu- 
dici suoi furono tagliati a pezzi, ed altri tra- 
dotti furono a Costantinopoli, coi quali pari- 
mente fu portata la testa del falso imperatore. 


(1) Il nostro testo: Mecetius, altni: Mezentius. Co- 
stuì, per testimonianza degli storici, era dotato di sin- 
golare bellezza. 

(2) Senza l'assenso di tutto l’esercito non era re- 
potata legittima la dignità imperiale. 


a. 
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CAPO XIII. 


Come i Saraceni provenienti da Alessandria 
saccheggiarono la Sicilia, e fecero botti- 
no di tuttociò che Costante Augusto ave- 
va trasportato da Roma. 


ÀAw udire sì fatte cose le genti Saracine, 
che aveano occupato già Alessandria e l' E- 
gitto (1), vennero all’ improvviso con una 
grande armata navale ad assalire la Sicilia, 
ed entrati in Siracusa fecero grande strage 
de’ popoli, talmentechè si-salverono soltan- 
to alcuni pochi o in luoghi fortificati, o sul- 
le cime delle montagne. Ivi fecero pure gran 
preda, eziandio di quegli ornamenti di bron- 
zo e di diverse altre sorti, che Costante Au- 
gusto avea trasportato da ‘Roma: dopo di 
che si restituirono ad Alessandria. 


(1) Questa occupazione avvenne sotto l’imperatore 
Eraclio e sotto Ciro, vescovo «d’ Alessandria, vivendo i 
quali, nell’ anno 636 1° Egitto passò dal dominio dei 
Romani a quello dei Saraceni. i 
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CAPO XIV. 


Della morte di Gisa sorella di 
Grimoaldo. 


Tutanto la figliuola del re, che dicemmo 
essere stata presa in ostaggio, poichè venne 
n Sicilia, passò all'altra vita. — 


CAPO XV. 
Pelle pioggie e de’tuoni, che a quel tempo 
+ caddera in grandissima copia. 


Li questo tempo vi furono tante pioggie,, 


e tanti tuoni, quanti non v'è memoria d’uo- 
mini; che vi fossero. stati mai più; talmen- 
techè un numero infinito d’uomini e d'altri 
animali furono uccisi dalle saette. E in quel- 
l’anno medesimo i legumi, ì quali a. cagio- 
ne delle acque non si poteron raccogliere, 
muovamente nacquero, e. giunsero ‘alla ma- 
turità. 


Ai 


PA 
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CAPO XVI. 


Come il re Grimoaldo accomodò il duca 
Trasemondo presso Spoleti, e gli diede 
in moglie la propria figliuola. 


Ma Grimoaldo, liberato ch’ebbe i Bene- 
ventani e le provincie loro dai Greci, di- 
sponendo di ritornare al suo palazzo nella 
città Ticinense, diede in matrimonio una 
sua figliuola, altra sorella di Romoaldo, a 
Trasemondo, il quale era stato già conte di 
Capua (1), e col suo grande valore aveagli 
giovato ad acquistare il regno: e poichè l’eb- 
be fatto duca di Spoleti dopo Ottone (di 
cui abbiamo parlato di sopra), si restituì a 
Ticino. 


(1) Si osserva da’ critici, che conte (Comes) qui 
vale prefetto (praefectus ). Così nella Storia dell’ Impe- 
rio si ha in questo senso Comes Egypti, Africae, Îta- 
lie etc. Presso i Longobardi poi sì sa, che questo no- 
me aveva un diverso significato. 





LIBRO V. 3t 


CAPO XVII. 


Come dopo Grasulfo, Agone ottenne il ducato 
. del Friuli, e dopo di lui Lupo fu fatto duca. 


O. essendo morto, come abbiamo nar- 
rato di sopra, Grasulfo duca de’ Forogiulia- 
ni, gli fu sostituito per successore del du- 
cato Agone, dal nome del quale, una certa 
casa fabbricata nel Forogiulio, fino al dì 
d’oggi chiamasi la casa di Agone. Morto 
poi Agone, fu fatto Lupo duca de’ Forogiu-» 
liani. Questo Lupo per una strada (1) co- 
struita anticamente dalla parte del mare en- 
trò nell’ isola di Grado, la quale sta in vi- 
cinanza d’ Aquileja; e poichè ebbe saccheg- 
giata la città, rapì e portò via i tesori della 
chiesa Aquilejese. Al detto Lupo Grimoaldo 
accomandò il suo palazzo, quando s’ avviò 
a Benevento. 


(1) L'originale: per-stratam quae antiquitus per 
mare fucta fucrut. Noi abbiamo qui la derivazione 
della parola italiana strada, la quale, come nota il co- 
mentatore del testo da noi seguito, è în uso ancora 
presso i Germani. Gli storici Friulani, e fra questi il 
più volte citato Jacopo Valvason, fanno menzione di 
questa strada marittima come costruita sulla spiaggia 
del mare, nel qual senso deve intendersi l’autore cho 
scrive; per mare facta. 
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CAPO XVIII 


‘ Come il duca Lupo si ribellò contro. 
Grimoaldo. 


M. Lupo, avendo insolentemente adope- 
rato in Ticino nell’ assenza del re, siccome. 
quegli che si credeva, che più non fosse per 
ritornarsene, vedendolo poi di ritorno; e co- 
noscendo che le sue male azioni gli avreb- 
bero dispiaciuto, passò a Forogiulio, dove, 
già conscio della propria reità, contro il. re. 
medesimo ribellossi. - 


GAPO XIX. 


Come lo stesso duca masse la guerra 
agli Avari. 


\ 
: Atora Grimoaldo, non volendo che si su-- 
scitasse la guerra civile fra i Langobardi, 
scrisse a Cacano re degli Avari, che venisse - 
con un esercito nel Forogiulio contro il duca. 
Lupo, e lo distrugesse colle sue armi: ciò. 
che realmente fu fatto. Perciocchè venendo 
Cacano con grande esercito in un luogo che 
chiamasi Fiume (1), come ci raccontarono al-. 


- (1) L'originale: Fluvius. È il posto che oggi chia- 
masi Fiume. 
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euni vecchi, che furono in quella battaglia, 
H duca Lupo combattè tre interi giorni coi 
Forogiuliani, contro le genti di Cacano. E. 
veramente nel primo giorno ruppe quel for- 
tissimo esercito, feriti soltanto alcuni pochi: 
de’ suoi; nel secondo: giorno, feriti e morti al. 
quanti altri de’ medesimi, uccise parimente 
molti degli Avari; nel terzo, feriti e caduti 
buon numero de’ suoi, ciò non: ostante sba- 
vagliò le genti di Cacano, e conquistò un 
| Copioso bottino. Ma finalmente nel quarto: 
Ì giorno i Forogiuliensi videro venirsi addos- 
so sì gran moltitudine, che appena potero+ 
no salvarsi fuggendo. 


CAPO XX. 


Della morte del duca Lupo, e come gli 4° 
vari saccheggiarono il paese de’ Forogiu-- 
liani, 


Tui adunque essendo stato: ucciso il duca: 
Lupo, gli altri che rimasero si fortificarono. 
nelle castella. Ma gli Avari, scorrendo per 
tutte le loro terre,.misero a ruba ogni cosa,. 
Oppure vi appiccarono il fuoco. La quale: 
strage avendo per parecchi giorni continua- 
to, fu loro fatto dire da Grimoaldo, che de-- 
sistessero dal saccheggiare; ed essi. manda» 
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rono a rispondergli, che non avrebbero ab- 
bandonato il Friuli, perchè dalle proprie ar- 
mi acquistato. 


CAPO XXI. 


Come gli Avari, i quali non volearo par- 
tire dal Friuli, ne furono scacciati con 
astuzia da Grimoaldo. 


A lora Grimoaldo, sforzato dalla necessi- 
tà, ordinò che si radunasse un esercito per 
iscacciare gli Avari fuori de’ propr] confini. 
Ordinando egli adunque i suoi accampamen- 
ti contro i nemici (1), ed arrivatigli amba- 
sciadori di Cacano, siccome quegli che avea 
poche genti, quelle che seco avea con diver- 
si abiti e diverse armi vestite, fece passare 
e ripassare dinanzi agli occhi dei predetti 
legati, di maniera che parea un novello e- 
sercito ognor sopraggiungere. Allora gli am- 
basciadori, vedendo il medesimo esercito in 
così differenti foggie passare, credettero ivi 


essere un'infinita moltitudine di Langobar- 


di; onde Grimoaldo così disse loro: Con 
quella moltitudine d’ armati che voi vedeste, 


(1) Il nostro testo: castra conlra Avarum ostiuna 
componens. Ali: Abarorum hospitium componenta, 
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io subitamente piomberò sopra Cacano, e di- 
struggerò le sue genti, se quanto prima non 
usciranno dal paese dei Forogiuliani. Ciò ve- 
duto e udito dai legati degli Avari, avendone 
costoro dato avviso a Cacano, se ne ritornò 
egli subito con l’esercito al proprio regno. 


CAPO XXII. 
Di Varnefrido figliuolo di Lupo. 


Mosto Lupo nel modo che abbiamo di 
sopra narrato, Varnefrido suo figliuolo vol- 
le nel luogo del padre ottenere il ducato di 
Forogiulio; ma temendo le forze del re Gri- 
mioaldo, rifugiossi alla nazione schiava in 
Carnunto , che corrottamente chiamavano 
Carantano (1). Costui poscia ritornatosene 
alla testa degli Schiavi, quasi per volere cok 
le loro forze riacquistare il ducato, i Foro- 
giuliani presso il castello di Nemas (2), (il 
quale è posto in vicinanza del Forogiulio ) 
gli si precipitarono sopra e l’ucciscro. 

(1) Da questo venne il nome di Carintia, antica- 
mente parte del Norico, ed ora della SERA L’o- 
xigine del nome è nel tedesco Aurnfen. 

(2) Questo è il castello di Nimis, il di cui sito fu 
male segnato dal Cluverio, stante la varietà delle le- 


zioni del testo di Paolo Diacono. Ved. la nota 3. al 
cap. xxxvi. del Lib. 1v. 
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CAPO XXIII. 


Vettari duca de’ Forogiuliani e sua 
vittoria. 


Dopo queste cose fu costituito duca def 
Forogiulio Vettari (1), oriundo della città di 
Vincenza, uomo benigno, che governava dol- 
cemente il popolo. Ora avendo inteso la gen- 
te degli Schiavi, che egli era partito per la 
città di Ticino (2), radunarono una grossa 
moltitudine per assaltare il castello de’ Foro- 
giuliani. Per lo che vennero ad accamparsi 
in un luogo che chiamasi Broxa (3), nor 
molto distante dal Forogiulio. Ma secondo 


(1) Altri leggono: Juvectari. 

(2) Molti testi leggono: Ticinum ud regem pro- 
fectum, il che prova;. che i duchi delte varie ‘provincie. 
andavano a ricevere l'investitura del ducato dal re. 

(3) Broxas, di cui nulla seppe nè il Cluverio, nè gli. 
altri geografi, non può esser altro che il luogo detto 
ora dagli Schiavi Brixa o Brischa, e ancor più vol- 
garmente Brischis. Sta alla destra del Natisone sei mi-. 
glia sopra Cividale. Rimpetto a questo sito, sull altra. 
riva del fiume, veggonsi i frammenti di un antico ca-. 
stello, e nei dintornì si trovarono recentemente parec- 
ehie armi barbare ed ossami di uomini e «i cavalli; le 
quali cose tutte insieme si accordano ad illustrare per- 
fettamente la descrizione del nostro autore. Evi presso, 
nel seno del monte, v'è una grotta profondissima, entro 
la quale fu eretta una chiesa in onore di 8, Giovanni, 
che chiamasi S. Giovanni dell antro. 
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la divina disposizione accadde, che il duca 
Vettari, all'insaputa degli Schiavi, la sera in- 
nanzi giungesse là da Ticino. E poichè i suoi 
cavalieri (1) ( come si suol fare) eransi ri- 
tornati alle loro case, essendogli arrivato sì 
fatto annunzio degli Schiavi, con pochi uo- 
mini, cioè con venticinque, marciò contro di 
loro. Onde gli Schiavi, vedendolo venire con 
sì scarso numero, si misero a deriderlo di- 
cendo: ecco il patriarca che viene coi chie- 
rici contro di noi. Ma Vettari essendosi av- 
vicinato al ponte del Natisone (2), il quale 
è posto nel sito ove risiedevano gli Schiavi, 
strappandosi l'elmo (aveva egli la testa cal 
va ) mostrò il suo volto agli Schiavi; ed al- 
lora avendo essi conosciuto esser quegli Vet- 
tari improvvisamente atterriti si misero a gri- 
° (1) L'originale: comites. 

(2) L'incertezza del Cluverio intorno al luogo del 
castello di Brovas fece malamente congetturare, che 
il ponte del Natisone fosse un antico ponte romano in 
vicinanza di Terzo nel basso Friuli; ma stcondo il te- 
sto dello storico il ponte da esso indicato non poteva 
essere distante dal castello di Broxas; perciò, conside- 
rato anche attualmente il corso del Natisone, si vede 
chiaro non poter essere questo che il ponte pure anti» 
chissimo posto fra Cividale e S. Pietro degli Schiavi, un 
miglio distante da quest’ ultimo luogo. È quello il con- 
fine estremo che divide la Schiavonia dal Friuli, e do- 


ve, anche al dì d’oggi, passano tutti gli Schiavi di quel- 
le alpi per discendere nell’ Italia. 


38 DEI FATTI DE' LANGOBARDI 


dare ettari Vettari: onde così spaventan- 
dogli Iddio pensano anzi alla fuga che alla 
battaglia. Allora Vettari, piombato sopra di 
loro coi pochi che avea, ne fece cotanta stra- 
ge, che di cinquemila uomini appena alcuni 
poterono scampar colla fuga (1). 


CAPO XXIV. 


Morte di Vettari, a cui succede Landari (2), 
e a questi Rodoaldo, il quale dopo di lui 
tenne il ducato. o 


Dopo questo Vettari fu concesso a Lan- 
dari il ducato del Forogiulio; e morto co- 
stui, gli successe Romoaldo nel predetto du- 
cato. 


(1) Nella nota al testo di Paolo Diacono nella rac- 
colta degli Scrittori Rerum italicarum, alla pag. 485 
sì osserva giudiziosamente, essere più probabile che qui 
vi sia alterazione di numero fatta dai copisti, anzichè 
l’autore abbia scritto di buona fede l’ avvenimento in- 
credibile, che venticinque uomini abbiano uccisi cin- 
quemila nemici, per quanto buona opinione possiama 
avere degli antichi Friulani. 


(2) Alui: Landeri. 
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CAPO XXV. 


Come Grimoaldo maritò la figliuola del du- 
ca Lupo a suo figliuoto Romoaldo. 


Morto dunque, come dicemmo, il duca 
Lupo, il re Grimoaldo diede in matrimonio 
la figliuola di lui, per nome Teodorada, al suo 
figlio Romoaldo, il quale reggeva Beneven- 
to. Da essa Romoaldo generò tre figli, cioè 
Grimoaldo, Gisulfo, ed Arichi (1). | 


CAPO XXVI. 


Grimoaldo si vendicò de’ suoi derisori, 


8 RS di questo il re Grimoaldo vendi- 
cò i torti fattigli da tutti coloro, che l' a- 
veano abbandonato quando era parlito per 
Benevento. 


(1) Altri: Arichit e Arichitum, 
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CAPO XXVII. 


Come Grimoaldo espugnò e distrusse 
il Foro-Popilio. 


A Rainò similmente nel. modo che ora di- 
Tò il Foro-Popilio (1), città de’ Romani, i cit- 
tadini della quale, nel suo passaggio per Be- 
nevento, gli aveano recati non pochi trava- 
gli, ed aveano maltrattati più volte i mes- 
.8i (2) di lui, che andavano e tornavano da 


(1) Il nostro testo: Forum-popilii, ed è certa- 
mente la sana lezione, essendo quella degli altri te- 
sti Forum-populi corruzione del vero nome latino. 
Probabilmente questa corruzione derivò dall’ antica 
pronunzia latino-vernacola, ciò che serve a conferma 
della sussistenza di una lingua antica latina volgare 
diversa dalla colta, almeno nelle provincie distanti da 
Roma Dal corrotto Forum-populi derivò } italiano 
Forlimpopoli. Tre sono le città, o piuttosto castelli, 
di questo nome, cioè Forlì piccolo distante sei mi- 
glia da Cesena, altro ve n’ ha posto ai confini della 
‘Lucania, ed uno, che è il nostro, situato nella Cam- 
pania, del quale parla (oltre Tolommeo) Dionigi di 
Alicarnasso 1. I, ed è chiamato sì dal detto autore, 
quanto nelle antiche lapidi a chiare note, F'orum-Po- 
piliù e Popili; quantunque in Frontino notisi fra le 
colonie romane, con corrotto vocabolo, /orum-populi 
(Ved. Cluver. Ital. antiq. ad voc.) 

(2) Per messi (massi) ne’ tempi barbari intende- 
vansi gli ambasciatori, come si ha nelle leggi dei Fran- 
chi ed altrove ( Script. Rer. ital. tom. 1, pag. 483 ). 
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quella città. Nel tempo della quaresima (1) 
entrò poi per l’alpe di Bardone (2) nella 
Toscana, affatto all’ insaputa de’ Romani, e 
improvvisamente assali la sopraddetta città 
nello stesso sacratissimo sabbato pasquale, nel 
tempo in cui si somministrava il battesimo, 
che fino i diaconi, che battezzavano i bambo- 
lini, nello stesso sacro fonte affogava (3). E 
talmente egli disfece quella città, che anco 
al dì d'oggi essa è quasi affatto vuota d’abi- 
tatori. 


CAPO XXVIII. 


Dell’ odio di Grimoaldo contro i Romani. 


Grande era l'odio, che avea concepito 
Grimoaldo contro i Romani, poichè altra 
volta sulla propria fede aveano tradito i fra- 
telli di Tassione e Cacone. Per.la quale ca- 
gione egli avea distrutto fino dalle fonda- 
menta la città d’ Opitergio, nella quale essì 


DI L'originale: guadragesimorum tempore. _ © 
(2) Del passaggio del monte Bardone tiene il Clu- 
verio (pag. 294) non potervi essere altro che quello, 
per cui dalla valle di Magra pei castelli di Sarzana, 
Ula, Villafranca e Ponte Tremulo si passa a Berze- 
to, e di là conduce la via per Fornuovo a Parma. 

(3) Questo fatto è una tinta di più, che ci aju- 
ta a rilevare il carattere di Grimoaldo. 


Ka DEI FATTI DE’ LANGOBARDI 


furono uccisi; e parti fra ìî Forogiuliensi, # 
Trevigiani, ed i Cenedesi, il territorio di co- 
loro che ivi abitavano (1). 


CAPO XXIX. 


Di Alzecone duca de’ Bulgari, e come fu 
stabilito co’ suoi a Benevento. 


A questo tempo il duca de’ Bulgari, di 
nome Alzecone, non sì sa per qual cagione 
partito dalla patria, entra pacificamente in 
Italia, e con tutta la gente del suo. ducato 
viene al re Grimoaldo, offerendosi di servir- 
lo, e d’abitare nel suo paese. Onde questi 


(1) La prima distruzione di Opitergio (Oderzo } 
fu fatta da Rotari (Ved. lib. 4, cap. 47); ma que- 
sto fu l’eccidio finale di quella città, che pur fu ce- 
lebre nelle storie antiche, di che ne fanno solenne te- 
stimonianza e le classiche iscrizioni, e le opere degli 
antori latini. Questa città, quantunque abbattuta, vi- 
vrà però sempre gloriosa negli scritti immortali di Ta- 
cito: Primus ac Varus, occupantes Aquilejae, pro- 
xima quaeque et Opitergii et Altini laetis animis 
accipiuntur (Historiar. lib. 3). .Le sue ruine attesta- 
no a quanto giunga la furia d'un barbaro conquista- 
tore. Ma questa era ferocia dei tempi. Nei secoli del- 
la civiltà e della filosofia, un più terribile conquista- 
tore avea minacciato ad una città famosa la stessa 
sorte dell’ antica Oderzo; ma le parole eloquenti di 
un messaggero allattato dalle muse ed infiammato dal- 
l'amor della patria, in un istante disarmarono la sua 
collera. . 


- 
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+ Io diresse a suo figliuolo Romoaldo in Be- 
nevento, e gli comandò che gli concedesse 
luoghi d’abitare unitamente al suo popolo. 
E Romoaldo lietamente gli accolse, ed asse- 
gnò loro spaziosi terreni per abitare, i quali 
fino a quel tempo erano rimasti deserti, cioè 
Sepiano (1), Boviano, Issernia, ed altre cit 
tà coi loro territorj, ordinando, che il predet- 
to Alzecone, cangiato il nome della dignità 
di duca, si chiamasse Gastaldo (2). Ed anco 


(1) Di questi tre luoghi si ha contezza nell’ an- 
tica Storia Romana. Sepiano, detto da Livio Fronti- 
no, e da Plinio Sepinum, e da Tolommeo Saepinum, 
era situato presso la sorgente del fiume Tamaro, ora: 
Supino nel contado di Molise. Boviano, castello, di 
cui sì fa memoria in T. Livio (lib. 9), si conosceva 
fin dall'anno 439 di Roma, e 314 prima di G. C. 
Da alcuni scrittori si chiama Bobdianum, e. corrotta 
mente Badiano (ora Bojano in Abruzzo), e sta pres- 
so la sorgente del fiume Tiferno, volgarmente Bifer-. 
no. Finalmente Isernia, detta da’ Latini Zsernia o 
Esernia (ora Sergna o Isergna dell Abruzzo), è si- 
tuata sulla riva sinistra del Volturno. Queste memo- 
rabili città erano capi di colonie romane, come si può 
vedere ne’ citati storici. Chi dunque ha distrutti gli 
abitatori e ridotti questi luoghi a deserto (come no- 
ta il nostro autore)? La fame, la peste, il terremoto 
o la guerra? 

(2) Gastaldi erano i ministrì, i procuratori ed 
economi del re, i presidenti ai poderi, ai boschi ed 
all’entrate del regio fisco, come si ha dalle leggi lon- 
gobarde: Gastaldius est actor regis, quello che noi, 
fliciamo propriamente fattore. In senso traslato dicia-. 
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al dì d’oggi coloro, che abitano in cotesti 
luoghi, quantunque parlino pure latinamen- 
te (1), tuttavia non hanno perduto l’uso del- 
la propria lingua. 


CAPO XXX. 


Come, morto il tiranno Mecezio, Costanti- 
no fu fatto principe de’ Romani, in luogo 
di Costante Augusto. 


Piisiaîa stato nceciso, come abbiamo nar- 
rato, Costante Augusto in Sicilia, e punito 


mo noi pure volgarmente gastaldo a colui che cu- 
stodisce la casa, e tiene le ragioni del padrone in cam- 
pagna. Vedasi il Muratori ( Antiquit. Ital. tom. 1, 
p. 524 fino a 26), il quale trac l'etimologia della 
voce da gestelleri. Nota lo stesso Muratori, che ad 
Alzecone fu data la dignità di gastaldo invece di quel- 
la di duca, per conservare la supremazia al ducato di 
Benevento, di cui questo forestiere e i suoi succes- 
sori doveano essere dipendenti. 

(1) Questo luogo di Paolo tronca dalla radice la 
questione sulla origine della lingua volgare. Si vede 
chiaro, che al tempo del Diacono anche il popolo par» 
lava latino, e che il volgare italico nacque dopo la 
permanenza de’ Barbari nell’ Italia. Come a’ nostri gior- 
ni si continuerà èncora a sostenere l’esistenza di que- 
sta antica lingua del popolo, differente dalia colta ro- 
mana, dopo la testimonianza d’uno scrittore dell’ ot- 
tavo secolo, il quale assicura, che all’età sua i Bar- 
hari, che divennero abitatori di quelle terre, quantun- 


que parlassero latino (latine), cioè l'antica lingua del 
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il tiranno Mecezio, che era a lui succeduto, 
Costantino, figliuolo di Costante Augusto, 
prese a governare il regno de’ Romani, so- 


Lazio (su di che V. Murat. Diss. 33), ritenevano 
P uso della propria lingua. Qual prova maggiore per 
dire, che il miscuglio delle varie lingue coll’ antica 
madre latina fece nascere la lingua italica niente pri- 
ma del secolo di Carlo Magno? Il trovare qualche 
voce latina alterata e di forma italiana negli scritto- 
yi dei secoli d’oro, d’argento e di ferro null'altro si- 
guifica, se non che il popolo antico, come abbiamo 
Pesempio anco al dì d’ oggi, quanto era più distante 
© per condizione o per sito dalla gente colta, pro- 
munziava malamente certe voci, e alcune altre ne u- 
sava di sue proprie, che non furono adoperate dagli 
scrittori; ma questo non formava differenza essenzia- 
le da parlare a parlare, o per dir meglio non forma- 
va due lingue, cioè l'una latino-romana, l’altra vol- 
gare. Per convincersi di tal verità, bastava il fare al- 
cune considerazioni, che io porgerò qui in via di que- 
siti, ai quali se qualche filosofo di coloro che suda- 
no in tali materie degnerassi di dare soddisfacente. ri- 
sposta, io sempre assai più divoto alla verità ed al- 
l'altrui dottrina, che ligio alla mia opinione, dichiaro 
di fare ben grata accoglienza. Domando dunque: I. Da- 
to che per ogni parte dell’ Italia occupata ‘lai Roma- 
ni si parlasse il volgare italico, ond’ è che nei nostri 
settentrionali dialetti, e sopra tutti nel Friulano, non 
solo la radice, ma la desinenza delle parole è in gran 
parte latina? Furono forse gli scrittori, o i nuovi. co». 
Toni (giacchè il Friuli è colonia romana) che qui .iu-. 
trodussero le dette voci? IT. Per qual ragione si pub-. 
hlicavano in latino e non in volgare i decreti e le leg-. 
gi municipali del popolo Romano e degl’ imperatori: 
în qualsiasi più longinqua parte del mondo, senon per= 
chè si voleva che nel paese conquistato s’intendesse. 
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pra 1 quali imperò (1) diciasett'anni. Ai tem- 
pi di questo Costantino, Teodoro arcivesco- 
vo (2), ed Adriano abate (3), uomini l uno 
e l’altro dottissimi, mandati dal papa Vita- 
liano nella Bretagna, fecondarono molte chie- 
se Inglesi col seme della cristiana dottrina. 


e si parlasse la lingua latina, e perchè i Romani vo- 
levano che la loro religione, i loro usi e i loro co- 
stumi formassero un solo popolo di essi e delle sog- 
giogate nazioni? Ond’ è che gli Ungari, anco più in- 
colti, a’ nostri giorni intendono e parlano ancora la 
lingua latina? III. Se vera un volgare italico, per- 
chè i re Longobardi non si servirono di quello per 
pubblicare le proprie leggi, anzichè usare quel latino 
(quanto pur si voglia guasto e corrotto) che sussiste 
tuttora nei loro codici? Di più: se pel corso di pa- 
recchi secoli furono quasi del tutto nell’ Italia estir- 
pate le lettere, e furono sepolti nelle tenebre tutti i 
latini scrittori, da chi dunque i Longobardi apprese- 
ro, se non dal popolo parlante, a redigere in latino 
le predette leggi? Ma tutti questi quesiti divengono 
inutili dopo l’asserzione inappellabile del nostro storico.. 

(1) Il nostro testo: decem et septem. Altri: de- 
cem et octo. La nostra lezione è vera, poichè que- 
sto Costantino morì al principio del mese di Seltem- 
lre sotto la XIV Indizione. 

(2) Cioè Teodoro arcivescovo Cantauriense ( di 
Cantorbery), ordinato dal papa Vitaliano DIRO 663. 
Su di che V. Beda Histor. 1. IV, c. 

(3) Cioè abate dello stesso a Vedi pure 
Beda 1. IV, c. IL. il quale porge un' idea vantaggio- 
sissima di questi due personaggi, descrivendoli istrui= 
ti non solo nelle sacre lettere, ma eziandio nelle se= 
colari, e particolarmente nell'arte poetica, nell'aritmeti» 
ca e nell’astronomia, 
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Di questi duc Teodoro fu quello, che descris- 
se con maraviglioso e distinto intendimen- 
to (1) i giudizj de’ peccatori, cioè quanti an- 
ni ciascheduno per un solo peccato debba 
fare di penitenza. 


CAPO XXXI. 


Della stella Cometa e delle opere del 
papa Dono. 


. 3 
L anno dopo di questo, nel mese di a- 
gosto (2), dalla parte d’Oriente, comparì una 


stella cometa di fulgidi raggi (3), la quale 


(1) È questo il libro che chiamasi Poenitentiale , 
4 di cui capitoli sono riferiti dallo Spelmanno nella 
Raccolta de’ Concilj (Rer. Ital. Script. tom. cit. pag. 
485). Non bisogna dimenticarsi, che il nostro Paolo 
apparteneva ai secoli della buona credenza. 

(2) ll nostro testo: in sequenti post tempore. Al- 
Uri: in secundo post anno. 

(5) Non è meraviglia che ne’ tempi d’ ignoranza 
sì fomentasse |’ opiniouc, che i prodigi celesti annun- 
ziassero grandi e terribili avvenimenti agli uomini. 
Altre volte ho notato, nelle note alla versione della 
Buccolica Virgiliana p. 20, e° nella prima parte di 
questa storia p. 71, che anco una delle più sane ed 
acute menti del mondo non andò esente da queste 
credulità: » Si vede per gli antichi e pei moder- 
» ni esempi, che mai non venne alcun grave acciden- 
» te in una città o provincia, che non sia stato da 
» prodigi o da altri segni celesti predetto ». (Machiav, 
Discor. lib. I. cap. 56). 
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poco dopo ritornata indietro disparve. Do- 
po immediatamente, una grave pestilenza so- 
praggiunse dalla stessa parte d'Oriente a de- 
solare il popolo Romano. A questi giorni if 
papa Dono fece mirabilmente lastricare di. 
grandi bianchissimi marmi un luogo della: 
chiesa Romana, dinanzi alla basilica del bea-- 
to Pietro, che chiamasi Paradiso (1). 


CAPO XXXII. 


Come Bertarido deliberò d° andare al regno- 
de’ Sassoni nella Bretagna. 


In questa medesima età Dagoberto gover- 
nava nelle. Gallie il regno. de’ Franchi, col’ 
qual Dagoberto il re Grimoaldo avea stipula- 
to. grandissima pace. Perciò Bertarido ( quan- 
tunque ricoverato nella patria de’ Franchi ), 
temendo delle forze del detto Grimoaldo,. 
° partì dalla Gallia, e s’affrettò di rifugiarsi. 
presso il re de’ Sassoni, nell’ isola della Bre-- 
tagna.. 

(1) Era il Paradiso là mezza parte dell'atrio sot+ 


toposta ai gradini della basilica, e circondata dal qua=- 
dri-portico (Rer. Ital. Script. pag. 435).. 
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CAPO XXXHI, 


Morte del re Grimoaldo, ritorno ‘e regno’ 
di Bertarido. 


Mi. al re Grimoaldo, il nono giorno do- 


po una flebotomia-(1), stando nel suo pa- 
lazzo, dato di piglio all’arco mirò a ferir u- 
na colomba colla saetta, dal che avvenne che 
la vena del braccio si ruppe. Onde i medi- 
ci, avendo a lui medicine avvelenate appre- 
stato lo privarono tostamente di vita. Co- 
stui aggiunse quei capitoli di legge, che gli 
parvero utili, all’editto composto dal re Ro- 
tari (2). Gagliardissimo egli era di membra, 
sommo -in audacia, testa calva, folta barba 
non meno di mente che di forze dotato (3). 
Fu sepolto il suo corpo nella basilica del 


la) Dopo.una cavata di sangue. 

(2) Intorno a questo editto Ved. la prima parte 
della nostra versione pag. 246. 

(5) Aggiungasi: avea le virtù e i vizj de’ più gran- 
di conquistatori. Per questi, condotto da un tradito- 
re, entrò armato nel regno, violò i diritti domesticì, 
prima esiliò, poscia, contro la santità delle promesse, 
tentò l'assassinio del proprio ospite: per quelle fu pu- 
nitor dei ribelli, vincitore dei nemici, umano nel si- 
tenzio delle passioni e dator di leggi, per quanto le 
comportavano i tempi, ragionevoli e giuste. 
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‘beato Ambrogio confessore, ch’ egli stesso a- 
‘vea da prima edificato nella città Ticinense. 
Grimoaldo dopo la morte -del re Ariberto, 
passato già un anno e tre mesi, - occupò il 
regno de’ Langobardi (1), e regnò nove .an- 
mi, lasciando re suo figliuolo Garibaldo, d’ età 
ancor fanciulletto, che avea avuto dalla figlia 
del re Ariberto. Ma Bertarido, «come ‘aveva- 
‘mo cominciato a narrare, partendo dalla Gal- 
Ha montò in una nave per farsi trasportare 
‘all'isola di Bretagna nel regno de’ Sassoni. 
Ed avendo già navigato alquanto nel mare, 
ndissi una voce dal lida che gridava, se Ber- 
‘tarido si trovasse su quella nave. Alla qual 
voce essendo stato risposto, che ivi appunto 
‘trovavasi Bertarido; colui che avea domanda- 
to soggiunse: Ditegli che ritorni nella sua pa- 
‘tria, che oggi tre giorni è morto Grimoaldo. 
La qual cosa udendo Bertarido, tornò subito . 
indietro, ed approdato al lido, non potè trova- 
re la persona che gli avea annunziato la mor- 
te di Grimoaldo: onde s’immaginò questo es- 
Sere stato non ‘uomo, ma messo divino. Di 
là dirigendosi verso la patria, giunto ai con- 


tn) Dice cao Paolo inyasit regnum, perchè la 
sua prima entrata nel regno ha tutto l'aspetto di u- 
surpazione. : 
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fini d’ Italia (1), ivi trovò essersi apparec- 
chiata tutta la servitù di palazzo, i dignitarj 
delle corona (2) ed una grande moltitudine 
di Langobardi. Così Bertarido, restìtuitosi nel- 
la città di Ticino, ed espulso il fanciulletto 
Garibaldo dal regno, dalla nniversità de’Lan- 
gobardi fu costituito nel regno nel terzo mese 
dopo la morte di Grimoaldo. Era egli uome 
pio, di fede cattolico, tenace della giustizia, 
e de’ poveri larghissimo nudritore. Egli imme» 
diatamente mandò a Benevento, e richiamà 
la moglie Rodelinda e il figliuolo suo Cuni- 


berto. 


CAPO XXXIV. 


De monasterj da. lui è dalla regina sua mo- 
glie edificati. 


Poichè Bertarido ebbe acquistato i diritti 
del regno, da quella parte del fiume Ticino, 
dove egli era da tempo fuggito, edificò un 
ronasterio che si domanda Nuovo a Dio Si- 
gnore e liberator suo, in onore. della beata 


(1) L'originale: ad claustra Italiae: intende di 
significare con questa voce cancelli, catenacci, sbar- 
re, come se nor sì potesse entrare in Italia senza 
che vi fosse chi aprisse. 

(2) L'originale: omnem regiam dignitatem. 
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Agata vergine e martire; nel quale radunò 
molte vergini (1), e parimente arricchì quel 
Juogo di diversi ornamenti. Dall'altro canto 
la regima Rodelinda sua moglie fabbricò con 
meraviglioso lavoro e decorò di splendidis- 
simi addobbi la basilica della santa Madre di 
Dio fuor delle mura della stessa città Tici- 
nese, in una parle che sì chiama alle Pertr 
che (2). Questo luogo poi si chiama alle Per. 
tiche, perchè ivi una volta stavano rizzate 
alcune pertiche o travi, le quali per la ra- 
gione che ora dirò, secondo l’ usanza de’ Lan- 
gobardi, si solevano collocare. Se adunque al- 
euno in qualche lontana parte o in guer- 
ra, o in qualunque altra siasi maniera fosse 
morto, i suoi consanguinei piantavano una 


{1) Notano gli scrittori delle cose Ticinensi, che 
Bertarido edificò questo monastero, perchè alla vigi- 
lia della festa di S. Agata fu salvato dalla morte pre- 
parataglii da Grimoaldo. Ora è detto il monastero dî 
S. Agata in monte. Nella facciata della chiesa sì leg- 
ge: Pertharitus Longobardorum Rex templum hoc 
S. Agathae Virg. et Mart. dicavit anno Christi 
DCLXXYVII. Fiorì in questo luogo Cuniperga, fi» 
gliuola del re SELIPSIO ( Not. ad Paul. in Script. 
Rer. Italic. pag. 486). 

(2) €Chiamasi ancora questo luogo S. Maria al- 
le Pertiche. La chiesa fabbricata da Rodelinda fu 
giudicata dagli scrittori dell’ arte architettonica come 
fra le sontuosissime edificate dai Longobardi, e che 
portano un'impronta particolare dell’architetture barbara, 
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pertica fra i loro sepolcri, in cima della quale 
mettevano una colomba fatta di legno rivolta 
dove era morto il loro diletto: e ciò affinchè 
, 81 potesse sapere da qual parte riposasse il 
defunto (1). 


CAPO XXXyV. 


Di Bertarido, e del regno di suo figliuolo 
Cuniberto. 


A vendo dunque regnato Bertarido solo 
sette anni, nell’anno ottavo associossi nel re- 
gno il figliuolo suo Cuniberto, col quale 
continuò a regnare dieci anni, 


CAPO XXXVI. 


Della prima ribellione di Alachi e come fu ri- 
stabilito in grazia. 


M. mentre vivevano pacificamente e per 
tutto era tranquillo all’intorno, si levò con- 
tra diloro un figliuolo della iniquità, che chia- 


(1) Questo rito è di origine affatto settentriona- 
le, giacchè fra gl’italici non serbasi di ciò alcuna me- 
moria. È inutile cercarne maggiore rischiarimento ne- 
gli storici antichi, che parlarono dei costumi de’ Ger- 
mani, da poi che il nostro autore ce ne dà un'inte» 
zissima descrizione. 
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mavasi Alachi (1), pel quale, turbata la pa- 
ce nel regno de’ Langobardi, furono fatte im- 
mense stragi di popoli. Essendo costui duca 
della città di Trento, venne a battaglia col 
conte de’ Baivari, ch’essi dicon Gravione (2), 
il quale reggeva Bauzano (3) con altri castelli, 
e riportò sopra di luî una segnalata vittoria. 
Per la qual cosa insuperbitosi, levò la mano 
contro il suo re Bertarido, e ribellato si for- 
tificò nel castello di Trento. Contro costui a- 
vanzatosi il re Bertarido, mentre lo assediava 
al di fuori, all’impensata Alachi sbucato dalla 
città scompigliò gli accampamenti del re, e 
costrinse lui stesso a fuggire. Tuttavia essen- 

(1) L'originale: filius iniguitatis: espressione poe- 
tica usata sì dagli orientali, che dai settentrionali: 
ne poeti biblici da una parte, e nelle poesie di Os- 
sian dall altra, si hanno continui esempi di questa 
metaforica forma di favellare. 

(2) Gravione era uua dignità che corrispondeva 
a quella di conte fra i Longobardi. De’ Gravioni si 
fa spesso menzione nelle leggi Saliche, come osserva 
no i comentatori di questo luogo. Poteano conside- 
a'arsì giudici provinciali, che aveano anche wu poter 
militare. Alcuni elimologisti traggono la voce dal te- 
desco ragen, che corrisponde al latino eminere, altrì 
da grau canus: e l'una e laltra etimologia per al- 
tro concorre a spiegare l’uffizio dei Gravioni espres- 
so da Paolo. 

(35) Baurzanum chiamavasi anticamente con va- 
rietà di pronunzia anco Balzanum, d'onde Bolzano, 
castello notissimo del Tirolo. 
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dosi poco dopo intromesso Cuniberto figliuo- 
lo del re, che già molto lo amava, egli ri- 
entrò ben tosto in grazia di Bertarido. Aven- 
do alcuna volta il re tentato di uccidere A- 
lachi, Cuniberto sempre gli si opponeva, pen- 
sando che per l’avvenire gli dovesse restare 
fedele. Nè mai rifinì di pregare il padre, fin- 
chè non gli ebbe concesso il ducato di Bre- 
scia, reclamando peraltro sempre Bertarido, 
che Cuniberto lavorava per la propria rovi- 
na, somministrando forze‘ per regnare al ne- 
mico (1). Perciochè la città di Brescia ebbe 
una grande moltitudine di nobili Langobardi, 
coll’ ajyto de’ quali temeva Bertarido, che A- 
lachi divenisse più del dovere potente. A que- 
sti medesimi giorni il re Bertarido edificò nel- 
la città Ticinese ùna porta di mirabil lavoro 


contigua al palazzo, la quale perciò chiamasi 


Palatina (2). 


(1) Tutta la condotta di Bertarido prova, ch’ egli: 
possedea la dottrina di regnare, ma che era assai de- 
Lole di animo. Secondando Cuniberto, lo ajutò a nu- 
trire il serpente nel proprio seno. Poste a rincontro 
Ja bontà di Cuniberto e la perfidia d’ Alachi, fatal- 
mente si dee pur confessare, che più questi che quel- 
lo, conosceva le arti del principato. 

(2) Il nostro teato: Palatinensis: altri: Plati- 
nensis e Placensis. 


A "Ng LI 


56 DEÎÌ FATTI DE’ LANGOBARDI 


CAPO XXXVII. . 


Della morte di Bertarido e del regno di 
Cuniberto. | 


Poiche Bertarido ebbe regnato per anni 
diciasette, primieramente solo, e poscia insie- 
me con suo figliuolo, da questa passò all’al- 
tra vita (1), e il suo corpo fu sepolto appres- 
so la basilica del Salvatore, già edificata da 
suo padre Ariberto. Fu egli di conveniente 


| statura, assai corpulento (2), e in ogmi sua 


azione mite e soave. Ora il re Cuniberto me- 
mò in moglie Ermelinda della stirpe de’ Sas- 
soni Inglesi. La quale avendo veduta nel ba- 
gno una donzella nata da hobilissimo sangue 
romano, di corpo elegante e di biondi e lun- 
ghi capelli, quasi fino ai piedi adornata, ne 
lodò la bellezza al marito suo Cuniberto. 
Costui dissimulando il piacer che sentiva nel- 
l’udir ciò dalla moglie, arse però di vivis= 
simo amore per la fanciulla. Onde senza in- 


(1) Il testo ha: decem et octo, ma paragonando 


‘questo luogo coll’antecedente nel cap. 35, ove è scrit- 


to decem et septem, si deve dire esservi errore degli 
amanuensi, come notano i cronologisti: si è dunque 
corretto traducendo diciasette. 

(2) L'originale: corpore plenus. 
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dugio andò alla caccia ‘in una selva, che chia- 
mano Orba (1), e volle che lo acccompagnas- 
se la sua moglie Ermelinda. Poscia partito 
di là notte tempo restituissi a Ticino, e fat- 
ta venire a sè la fanciulla Teodete si giacque 
con lei, In appresso egli la collocò în un 
monastero della città di Ticino, a cui fu dato 
il nome di lei medesima (2). 


CAPO XXXVIII. 
Come Alachi occupò il palazzo di Cuniberto. 


Mi finalmente Alachi partorì la iniqui- 
tà, che già da gran tempo avea concepita (3), 
in ciò secondato da Aldone, e Grartsone cit- 


(1) Nel testo: Urbem, e in italiano Orda chias 
masì questa selva, indicata dal Cluverio presso il Ta- 
raro, (oggi Bormia) forse da un fiume, che pure- dai 
Latini non saprei dire il perchè, chiamavasi Urds. 
Claudiano nella guerra Gotica mostra egli medesimo 
maravigliarsi di tale denominazione: | 

sua Ligurum regione suprema 
Pervenit ad fluvium miri cognominis Urbem. 

(2) Il monastero di S. Maria Teodota, detto poi 
della Posterla. 

(5) Il testo: conceptam iniquitatem parturiens, 
éecondo l’espressione del Salmista: concepit dolorem 
et peperit iniquitatem, In italiato si avrebbe potuto 
rendere il senso stesso, spogliandolo di questa profe- 
tica imagine; ma io ho già posta la massima di vo- 
ler ritenere possibilmente nello stile della traduzione 
P indole dell’ originale. 





58 DEI FATTI DE LANGOBARDI 


tadini Bresciani, non che da molti altri fra 
i Langobardi, Costui postergati i grandi be- 
nefizj, de’quali avealo colmato il re Cuniberto, 
e conculcato eziandio il giuramento con cui a- 
veva promesso d’essergli fedelissimo, trovando- 
si assente il detto re Cuniberto andò ad occu- 
pare il regno di lui, e la reggia stessa posta 
nella città di Ticino. La qual cosa udita da 
Cuniberto dal luogo dove trovavasi, riparò ad 
un’ isola, la quale è situata nel lago del La- 
rio in vicinanza di Como, ed ivi validamente 
fortificossi. Allora insorse grande tribolazione 
in tutti quelli che amavano il re, e massima- 
mente nei sacerdoti, e nei chierici, i quali tutti 
erano in odio di Alachi. Era a quel tempo ve- 
scovo della Chiesa Ticinese un uomo di Dio 
di nome Damiano, in santità segnalato e nel- 
le arti liberali a sufficienza istruito. Quesu 
vedendo che Alachi avea occupato ivi il pa- 
lazzo, affinchè non facesse patire nè ad esso, 
nè alla sua Chiesa qualche sinistro, inviogli 
Tommaso suo diacono, uomo religioso e sa- 
piente, per cui trasmise nello stesso Alachi 
la benedizione della sua santa Chiesa. Essen- 
do perciò annunziato ad Alachi che Tom- 
masò diacono se ne stava dinanzi alla por- 
ta, e che arrecava la benedizione del vescovo, 
Alachi, che come dicemmo, aveva tutti in 
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odio i diaconi, così parlò a’ suoi: Andate, di- 
te a colui: Se ha nette le brache entri; se 
no, stia di fuori. Onde Tommaso udendo 
tale ambasciata rispose: Riferitegli che le mie 
brache son nette, e che oggi appunto le 
calzai di bucato. Al che Alachi: Andate di 
nuovo, e ditegli, che io non parlo delle bra- 
che, ma delle cose che stanno dentro le bra» 
che. ‘Alle quali parole Tommaso rispose: an- 
dategli a dire: Dio solo in -sì fatto argomento 
può trovare in me motivo di riprensione: 4- 
lachi nol può. Finalmente Alachi avendo fat- 
to venire dinanzi a sè questo diacono, molto 
aspramente e villanamente gli favellò. Allora 
in tutti i chierici e sacerdoti invalse paura 
ed odio di quel tiranno, pensando essi di 
non poter tollerare la sua crudeltà. Per la 
qual cosa, tanto più crebbe in loro il desi- 
- derio di Cuniberto, quanto maggiore esecra- 
zione li prese per quel superbo usurpatore. 
del regno. Ma la ferità e cruda barbarie di 
cotestui non molto a lungo l’ usurpato re- 
gno potè mantenere. | 
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‘ CAPO XXXIX. 


Come .Cuniberto rientrò nel proprio 
palazzo. © 


Or in un certo giorno contando Ala- 
chi alcuni soldi sopra la tavola, caddegli in 
terra un denaro (1), che un figliuolo di Ah 
done ancor pargoletto raccolse, e restituì al- 
lo stesso Alachi. Al quale costui, sperando 
che per essere fanciulletto poco intendesse, 
così favellò: Molti di questi ne ha tuo pa- 
dre che fra non molto, a Dio piacendo, ei 
mi darà. Tornato la sera il fanciullo alla ca- 
sa paterna, fu interrogato dal padre suo qua- 
li parole in quel giorno dal re avesse udi- 
to. Ed egli raccontò al padre tutto quanto 
era accaduto, e ciò che il re avea. pronun- 
ciato. Ciò inteso, Aldone grandemente s' in- 
timorì, e rintracciato il fratello Gransone, co- 
municogli tutto ciò che il re malignamente 
avea favellato. Onde senza indugio convene 
nero cogli amici, e con tutti quelli, ne’ qua- 
li si poteano fidare, consigliando in qual ma- 
niera potessero privare il tiranno Alachi del 

(1) L'originale: tremissis: è una certa moneta, di 


cuì si parla nelle leggi Longobarde tit. 101. paragr. 62, 
ed in altre leggi dei Barbari. 
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regno, prima che egli stesso potesse loro por- 
tare qualche offesa. Andati dunque per tem- 
‘ po (1) a palazzo favellarono in questa guisa 
ad Alachi: Come mai stimi tu di startene 
serrato nella città, mentre essa e tutto il po- 
‘ polo ti sono fedeli? e quell ubbriacone di 
Cuniberto trovasi talmente disfatto, che non 
può più riavere le minime forze. Esci ora- 
mai, vattene alla caccia, e ricreati. per un 
poco in compagnia de’ tuoi servi, mentre 
noi col rimanente de’ tuoi fedeli staremo a 
difesa della città: e di più ti promettiamo 
di portarti in breve la testa del nemico tuo 
Cuniberto. Perciò persuaso costui delle loro 
parole, uscì di città, ed avviossi ad Orba, 
vastissima selva, dove cominciò a divertirsi 
colle cacciagioni e col giuoco. Intanto Aldo- 
ne e Gransone passarono al lago di Como, 
e montata una nave si diressero a Cuniber- 
to. Al quale arrivati gli si prostrarono ai 
piedi, confessando di aver contro di lui ini- 
quamente operato, e facendogli sapere ciò 
che Alachi avea maliziosamente detto con- 
tro di loro, nonchè qual consiglio essi gli 
aveano dato per condurlo alla sua perdizio- 
ne. Che più? Piansero insieme, e fra di lo= 


(1) L'originale: maturius: 
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ro si diedero sacramento, ordinando il gior- . 
no della venuta di Cuniberto, per potere es- 
si dargli in mano la città Ticinense. Ciò che 
‘in punto è avvenuto: perciocchè nel giorno _ 
stabilito Cuniberto giunto a Ticino, e da es- 
si a braccia aperte uccettato, fece l'ingresso 
nel suo palazzo. Allora tutti i cittadini, e 
specialmente il vescovo, sacerdoti, chierici, 
giovani e vecchi a gara ad esso accorrendo, 
tutti mescendo gli amplessi alle lagrime, cofi 
inesprimibile allegrezza esalavano i ringra- 
ziamenti al Signore pel ritorno di questo re, 
Ed egli come meglio poteva tutti consolava 
e.baciava. Mentre ciò accadeva, giunse un 
messaggio ad Alachi, che Aldone e Granso- 
mne aveano adempiuto ciò che gli aveano pro- 
messo, portando cioè la testa di Cuniberto; 
e non solamente la testa, ma tutto il corpo, 
ed affermando ch’eì già sedea nella reggia. 
Il che udito, fu costernato grandemente nel. 
l’ animo, e furibondo e fremente grandi mi- 
naccie scagliò contro Aldone e Gransone, 
poscia di là partito per la via di Piacenza, 
passò nell’ Austria (1), ove le città tutte par» 


(1) Il nostro testo: Austriam, altri: MHistriam. 
La nostra lezione è la vera, il che fu dimostrato dal 
Muratori, il quale osserva, che la parte del regno 
Longohardico, posta fra setteutrione e levante, era chia- 
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te colle lusinghe, parte colla forza a sè col« 
legò. Perciocchè giunto a Vicenza i cittadi= 
ni di quella uscirono in campo per dargli 
battaglia, ma poi vinti da lui divennero suoi 
alleati. Da Vicenza andò ad occupare Tre- 
vigi, e similmente tutte le altre città. Intan- 
to. radunandosi da €Cunibetto: un esercito 
contro di lui, e volendo i Friulani, secondo 
la fede loro, andare in ajtto del medesimo 
Cuniberto, Alachi s’ appiattò in un bosco che 
dicesi Cavolapo (1), presso sl ponte del fi» 
me Livenza, il quale è distante :48 miglia 
«dal Foro-Giulio, sulla strada che conduce a 
Pavia: ed ivi giungendo a piccoli drappellì. 
l'esercito de’ Friulani, colui a naano a'mano 
che comparivano gli sforzava a fargli giura» 
mento, diligentemente avyertende, che alcu» 
no di quelli non ritornasse indietro a dare 
ne l'avviso agli altri. Così tutti quelli che 
venivano dal Fore-Giulio, furono legati ai 
suoi giuramenti. Che più? Tutta l’Austria fu 
unita ad Alachi,%e d'altra parte Cuniberto, 
venendo ‘co’ suoi, ambidue nel campo che 


mata allora Austria, a differenza della parte occiden- 
tale della Lombardia, che si chiamava /Meustria ( Ann. 
d’ Ital. sotto l'anno 6go. 

(1) Ivi presentemente si trova un villaggio, che 
appunto chiamasi Cavolano. 
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chiamasi Coronata (1) piantarono gli allog- 
giamenti. 


| CAPO XL. 
Battaglia di Alachi contro Cuniberto. 


| Alora Guniberto mandò un messo ad 
Alachi, disfidandolo a singolare battaglia per 
non travagliare entrambi gli eserciti. Alle 
quali parole non volle condiscendere Alachi, 
e sorgendo ivi un tale di origine Tosco, ‘e 
mettendosi a ‘persuaderlo,- bellicoso e forte 
chiamandolo, d’ andare animosamente contro 
di Cuniberto, Alachi a queste parole rispo- 
se: Quantunque Cuniberto sia un ubbria- 
cone e di stupido cuore, è però molto au- 
dace e di maravigliosa fortezza. Costui, vi- 
vente suo padre, quando. noi eravamo an- 
cor giovincelli, trovandosi nel suo palazzo 
alcuni montoni (2) di smisurata grandezza, 
li afferrava per la lana della loro schiena, e 
disteso il braccio levavali alto da terra: la 
qual cosa non poteva far io. Il che udendo 
quel Tosco soggiunse: Se tu non hai cuore 


(1) Il luogo detto Coronata era verso Como, ed 
oggi ancora si chiama Cornà (Ann. d’Ital. ibid.). 

(2) L'originale: Berbices, onde in volgare bderbi- 
ce, in francese brebis. 
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di venire a duello con Guniberto (1), non 
m' avrai più per compagno in tuo ajuto. Ig 
questo dire si tolse di là, e volò a Cuniber- 
to, a cuì raccontò queste cose. Schieraronsi 
adunque, come dicemmo, ‘ambi gli eserciti 
nel campo di Coronata: ‘ed essendo già lì 
lì per venire alle mani; Zenone, diacono del 
la chiesa Ticinense, che era custode della 
basilica del ‘beato Gio: Battista, situata den- 
tro la stessa città, e fabbricata già tempo 
dalla regma. Gundeberga, amando grande- 
mente il re, e temendo che perisse in bat- 
taglia, gli favellò in questa guisa: Signore e 
re mio, tutte le nostre vite stanno nella tua 
salvezza: se tu morrai‘nella battaglia, code- 
sto tiranno Alachi ci spegnerà tuiti con di- 
versi tormenti. Piacciati, dunque il consiglio 
mio. Presta a me le tue armi, ed io. andrò 
e combatterò col tiranno. Se cadrò, tu ri- 
prenderai la tua causa: se poi sarò vincito- 
re, maggior gloria ti: ridonderà d’aver vin» 
, to per:via d’un'tuo:‘servo. Ed avendo ‘il re 
negato: di far questa cessa; alcuni suoi pochi 
fedeli, che :erano ‘ivi: presenti; cominciarone 
lagrimando a pregarlo, che volesse assentire 


(3) L'originale: singulari certamine. Vedi nella 
prima parte la nota 1. pag. 253. 


5 
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a quello che il diacono avea domandato. On- 
de ei finalmente, siccome era d’umanissimo 
cuore, dalle preghiere e lagrime loro vinto, 
porse al diacono l’usbergo, l'elmo, gli schi- 
mieri ed il restante delle armi, e così io per- 
sona sua lo mandò alla battaglia. Era lo 
stesso diacono della sua medesima statura e 
andamento, di modo che uscendo armato dal 
padiglione, fu creduto da tutti esser esso il 
re Cuniberto. Allora s'appiccò sla zuffa, e 
d’ ogni parte si combattè con grandissimo 
accanimento. Onde Alachi intento maggior- 
mente al luogo ove credeya essere il re, nel- 
l’atto che stimò di uccidere Cuniberto. am- 
mazzò invece Zenome diacono. Perciò quan- 
do diede ordine che gli fosse troncata la te- 
eta, affinchè con questa, sollevata sopra u- 
ma picca, si rendessero. grazie al Signore, 
cavatogli l'elmo s'accorse d'aver ammazzato 
un chierico, Allora furibondo: Ahi! disse, 
nulla feci io, se ho'fatta tal guerra per uc- 
cidere un chierico. Or. dunque .voglio. far 
voto, se: Dio. nuovamente. mi darà, vittoria, 
d’empiere.un pozzo,dìi membri di chierici. 


Sir, ge e a D sisi 
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‘ 
CAPO XLI 
Continua la guerra di Cuniberto e di Ala» 
chi. Vittoria di Cuniberto, e suo trionfo 
‘ nell’entrare a Ticino. i 


M. veggendo. Cuniberto le perdita de' 


suoi si fece loro vedere, e incontanente, ces- 
sato il timore, li confortò nella speranza del- 
la vittoria. Riordinansi tosto le schiere, e 
quindi Cuniberto ed Alachi si dispongono 
alla sorte della battaglia. Ed essendosi ap- 
prossimati già per venire alle manì entram- 
bi gli eserciti, Cuniberto di nuovo così man: 
dò a dire ad Alachi: Ecco quanto popolo 
dall’ una e dall'altra parte è adunato: ma « 
ché fine dovrà perire tanta gente? combat» 
tiamo dunque .noi due corpo a corpo, e 


quegli, a cui Dio vorrà donar la vittoria, 


sia signore di tutto' questo popolo salvo ed 
intero. Ed essendo, Alachi esortato da’ suoi 
a far ciò a che Cuniberto l’avea. invitato, 
egli rispose: Nol posso fare, perchè in mez» 
zo de’ suoi stendardi vedo l’immagine di san 
Michiele Arcangelo al quale feci io’ giura» 
mento. Allora uno de’ suoi: La ‘paura ti fa 
vedere quel che non è, e troppo tardo è 
per te il meditar queste cose. Così ambi gli 
eserciti a suon delle trombe vicendevolmen- 
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te s' azzuffano, e nessuna. parte non ceden- 
do terreno all’altra, fecesi immensa strage di 
gente. Alla fine il crudele tiranno Alachi pe- 
rì, e Cuniberto per grazia di Dio guadagnò 
la vittoria. Parimente l’ esercito di Alachi, 
vista la morte di lui, tentò salvarsi fuggen- 
do; ma coloro che poterono scampar dal 
ferro, dal fiume Adda furono tutti affogati. 
Fu tagliata la testa ad Alachi, e mozzategh 
pure le gambe in modo che informe e mon: 
co cadavere rimase al suolo. A questa bat- 
taglia non intervenne l’esercito de’ Friulan?, 
perchè essi avendo violenteniente ‘fatto giu- 
ramento ad Alachi, per questo appunto non 
vollero prestar ajuto nè al re Cuniherto, nè 
allo stesso Alachi; ma quando questi due 
capi sono venuti a battaglia, ì Friulani. se 
ne ritornarono al proprio paese. Morto dun- 
que in questa maniera Alachi, il re Cuniber- 
to fece magnificamente seppellire il corpo di 
Zenone diacono dinanzi alle porte della ba- 
silica di s. Giovanni, che egli medesimo a- 
vea edificato. Poscia così raffermato nel re- 
gno (1), in mezzo al’allegrezza ed al trionfo 
della vittoria, restituissi a Ticino. | 


— {2)T1 nostrotesto: regnaturus, altri: regnator. Incli- 
nerei alla seconda lezione, perchè Cuniberto era prima già 
re; perciò nella versione si disse raffergiuto uel regna, 
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CAPO I. 


In che modo Romoaldo prese Taranto, e 
come Teoderada edificò il monastero di 
s. Pietro. 


Mure tali cose accadevano fra i Lan- 
gobardi di là del Po, Romoaldo duca di Be- 
nevento, radunata gran moltitudine d’ arma- 
ti prese d'assalto Taranto, e soggiogò pari- 
mente al proprio dominio tutta la vastissi- 
ma regione ‘the trovasi ne’ suoì contorni. Nel- 
lo stesso tempo Teoderada sua moglie fece 
costruire una basilica fuori le mura della città 
Beneventana, in onore del beato Apostolo 
Pietro, nel qual luogo istituì un monastero 
di molte ancelle di Dio. 


‘è CAPO II 


Della morte di Romoaldo, e come il corpo del 
beato Benedetto fu trasportato nelle Gallie. 


M. Romoaldo, dappoichè governò il du- \. p. 
cato per anni 16, fu tolto da questa vita; e 687. 





A. D. 


690. 
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in appresso il suo figliuolo Grimoaldo-resse 
per tre anni i popoli dei Sanniti. A questi 
si congiunse in matrimonio Vigilinda sorel- 
la di Cuniberto, e figliuola del re Bertari- 
do. Morto poi Grimoaldo, fu fatto duca il 
suo fratello Gisulfo, il quale moderò Bene- 
vento 17 anni. Ammogliossi questi con Vini 
berta, che gli partorì Romoaldo.. Intorno a 
questi tempi, essendo già scorsi parecchi an- 
ni, dacchè nel monte Cassino, dove riposa- 
va il corpo del beato Benedetto, regnava u- 
na profondissima solitudine, i Franchi. ve- 
nendo dal paese dei Cenomannici, ossia Au- 
relianensi (1), mentre ,simulavano di recitare 
i notturni (2) presso quel santo corpo, leva- 
rono di là le ossa dello stesso venerabile pa- 
dre, con quelle della veneranda sua sorella 
Scolastica, e le trasportarono nella loro patria, 
dove edificarono due monasteri in. onore di 
cadauno dei detti santi. E noi sappiamo 
per certo, che quella sacra bocca, di qua- 
lunque nettare più soave, e gli occhi sempre 
intenti a contemplare le cose celesti, nonchè 


(1) Orleanesi. 
(2) Pernoctare, verbo usitatissimo (nota il dott. 
Bianchi Rer. Italic. t. 1. p. 490) presso gli antichi 


Cristiani in significato di recitare preghiere notturne. 
e salmodie, 


rt 
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le altre membra, quantunque disciolte a ce- 
nere, tuttavia essersi conservate. Perchè non 
fuvvi particolarmente che il solo corpo di 
Cristo, il quale sia stato esente da corruzio- 
ne: ma i corpi di tutti i santi, ì quali po- 
scia nella gloria eterna devono rinnovarsi, 
sono soggetti a corrompersi, eccetto quelli, 
che per divino miracolo. immacolati si ser- 
bano (1). 


CAPO II. 


Di Rodoaldo duca del Friuli, e di Ausfri- 
do, che occupò il suo ducato. —’ 


M. Rodoaldo, di cui sopra dicemmo a- 
ver tenuto il ducato del Foro-Giulio, essen- 
do lontano da quella città Ausfrido, venne 


(1) Celebre è la questione, che insorse tra gli e- 
ruiti circa la traslazione «dei corpi di s. Benedetto 
e di sua sorella Scolastica. Sì tratta di ben compren- 
dere il luogo dello storico, il quale sembra contrad- 
dirsi col narrare cioè, che il corpo sia stato rapito 
dai Galli, e nello stesso tempo ivi sieno rimaste le 
ceneri. Io starei alla lettera, e intenderei, che i Fran- 
chi avessero trasportate le ossa soltanto, e che a Mon- 
te Cassino fossero restate alcune principali reliquie del- 
la bocca, degli occhi e d’altre membra, ridotte però 
sformate e disciolte dalla natural corruzione, a cui 
vanno soggetti i corpi dopo la morte. Chi volesse co- 
noscere a fondo la controversia dei dotti, ricorra ad 
.una nota del Bianchi mell’opera testè citata. 
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dal castello di Ragogna, e senza alcun con- 
sentimento del: re: usurpò quel ducato. La 
qual cosa intendendo Rodoaldo, fuggì nel- 
Istria, dove, montata una nave, salpò a Ra- 
venna, e di là portossi in Ticino al re Cu- 
niberto. Allora Ausfrido non contento di pos- 
sedere il ducato di Foro-Giulio, vennegli 
il fumo di ribellarsi contro il re Cuniberto, 
e di togliergli il regno. Ma catturato co- 
stui in Verona fu condotto dinanzi al re, che 
fattigli cavare gli occhi lo condannò all'esilio. 
Dopo di questi fatti, Adone fratello di Rodoal- 
do, col nome di luogotenente (1), governò per 
un anno e sette mesi il ducato di Foro-Giulio. 


(CAPO IV. 


Del Sinodo fatto in Costantinopoli e della 
lettera di Damiano vescovo. 


Mentre che queste cose accadevano nel- 
l'Italia, un’eresia nacque in Costantinopoli, 
la quale sosteneva esservi in Cristo. nostro 


| Signore una sola volontà, e operazione (1). 


(1) Conservatore del luogo. L'originale: Zoci ser- 
vatorem. Così chiamsavansi, secondo il Cujacio (lib. 
III cap. 14), coloro che erano mandati a giudicare 
delle cause, : 

(2) L’eresia de’ Monoteliti, secondo i cronologi» 
sti, ebbe principio fino dall'anno 616. 
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Quest'eresia fu suscitata da Gregorio patriar- 
ca Costantinopolitano, unitamente a Maca- 
rio, Pirro, Paolo e Pietro. Per la qual cosa 
Costantino Augusto convocò cento e cinquar- 
ta vescovi (1), tra i quali vi furono anche i le- 
gati della Santa Romana Chiesa, mandati dal 


papa Agatone, cioè Giovanni diacono, e Gio- — 


vanni vescovo Portuense, i quali tutti la pre- 
‘ detta eresia condannarono. In quell’ ora cad- 
de sì gran quantità di tele di ragno in mez- 
zo del popolo, che tutti rimasero stupefatti; 
e per questo prodigio fu significato, che le 
sordidezze dell’ eretica malvagità erano state 
spacciate (2). Il patriarca Gregorio però si 
‘corresse; ma gli altri nella loro opinione o- 
stinatamente durando, dalla vendetta dell'a- 
natema furon colpiti (3). A quel tempo Da- 
miano, vescovo della chiesa Ticinense, sotto 
il nome di Mansueto arcivescovo di Milano, 
scrisse per questa cagione una lettera utilis- 
sima e alla vera fede conforme, la quale 
giunse di non mediocre suffragio nel prefa- 
to concilio. Ora la retta e vera fede è que- 


(4) Variano gli scrittori sul numero dei vescovi 
ghe intervennero a questo sinodo. V’ha chi lo porta 
fino al 289. 

(2) Altri storici descrivono la stessa cosa. 


(5) L'origuale: anathematis ultione perculsi. 
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sta: Che in Cristo nostro Signore, siccome 
vi son due nature, cioè di Dio e d’uomo, 
così debba credersi esservi eziandìo due vo- 
lontà e due operazioni. Vuoi tu udire quel- 
lo che è circa la divinità? Io, diss’egli, ed 
il Padre siamo una cosa sela. Vuoi tu udi- 
re circa la umanità. Il Padre è maggiore di 
me. Vedi la sua umanità mentre egli dor- 
me entro la nave: vedine la divinità quan 
do dice l’Evangelista: Allora surto in piedi 
fece un cenno ai venti ed al mare, ed in- 
contanente si fece bonaccia. Questo è il se- 
sto Sinodo universale celebrato a Costanti- 
nopoli, scritto in greco linguaggio ai tempi 
di papa Agatone, eseguente e risedente (1) 
l'imperator Costantino dentro le mura del 
suo palazzo. 


CAPO Vi 


Della ecclisse della Luna e del Sole, e del- 
la peste che infierì a Roma e a Ticino. 


In questi giorni nell’ottava indizione la 


Luna patì un’ ecclisse. Parimente il Sole s°ec- 
clissò quasì nel medesimo tempo all'ora decima 


(1) L'originale: exseguente et residente. 
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del giorno 3 maggio (1); dopo di che venne 
una fierissima peste, che durò tre mesi, cioè 
luglio, agosto e settembre: e tanta fu la mol- 
titudine dei morti nella città di Roma, che 
i padri coi figli, e i fratelli colle sorelle, a 
due a due posti sulla medesima bara, venia- 
no trasportati al sepolcro. Similmente que- 
sto morbo spopolò Ticino, cosicchè fuggen- 
do tutti i cittadini per le cime dei monti, © 
per altri luoghi deserti, nella piazza e nelle 
contrade della città nascevano l’erbe, e gli ar- 
busti. Allora apparvero visibilmente il buo- 
no ed il cattivo angelo, i quali notte tempo 
andavano in giro per la città, e ad un cenno 
dell’angelo buono, il cattivo angelo che ve- 
deasi stringere in mano uno spiedo, quante 
volte col ferro battea alla porta di qualche 
casa, altrettanti uomini di quella medesima 
casa il dì seguente morivano. Onde a non 
so chi per rivelazione fu detto, che quella 
peste non avrebbe cessato, se prima nella 
basilica di s. Pietro, che chiamasi ad vincu- 
la, non si fosse innalzato un altare al mar- 
tire ‘s. Sebastiano. Trasportatesi dunque dal- 
la città di Roma le reliquie del detto santo, 


(1) Non convengono i cronologisti col Diacono 
iutorno al tempo di'questa ecclisgi. Il Pagi porie la 
lunare nell’anno 680,-e la solare un anno prima, . 
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appena nell’accennata basilica fu erefto l’al- 
tare, la peste cessò (1). 


CAPO VI. 


Del modo che tenne il nemico del genere 
umano, per far sapere ad Aldone e Gran- 
sone che Cuniberto volea farli morire. 


Dopo di queste cose, mentre il re Cu- 
niberto consigliava il suo palafreniere, che 
nella propria lingua si chiama Marpahis (2), 
in che maniera potesse privar di vita Al- 
done e Gransone, ad un tratto nella fene- 
stra, presso la quale essi stavano fermi, 
andò a posarsi un mostone (3). Onde Cu- 
niberto, tentando di ucciderlo con un col- 
po di coltello, gli recise soltanto una gam- 
ba. Mentre ignari del consiglio del re ve- 
niano a palazzo, quando furono prossimi 
alla basilica del martire s. Romano, che sta 
presso il detto palazzo, s’ incontrarono in un 


(1) Se vogliamo esser giusti, dobbiamo dire, che 
ì colori, con cui è descritta la pestilenza (e partico» 
larmente la immagine dei due angeli) hanno un non 
so che di grande e terribile, che poco di più lascia 
a cesiderare in argomento di simil genere. 

(2) Ved. nella prima parte p. 76, annot. 1. 

(5) L'originale; ana de majusculis. balia altri: 
de aviculis musca, ; 
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certo zoppo, al quale era stato tagliato un pie- 
de, che disse loro: Se voi andrete dal re Cu- 
miberto egli vi ammazzerà. All’udir queste 
parole, presi essi da gran terrore, rifuggironsi 
dietro l’altare di quella chiesa. Onde essen- 
do stato riferito al re che Aldone e Gran- 
sone eransi ricoverati nella basilica di s. Ro- 
mano, cominciò a riprendere il suo scudie- 
re che avesse avuto la temerità di tradire 

il segreto. A cui lo scudiere: Signor mio re, 
| tu sai che dopo che abbiamo consigliato tra 
noi questa cosa, io non son mai partito dal- 
la tua presenza: come poteva io adunque dirla 
ad alcuno? Allora il re mandò a domandare 
ad Aldone ed a Gransone, per qual motivo 
si fosseto essi rifugiati nel luogo santo. Ed 
essi risposero; Perchè ci fu detto che il re 
nostro signore volea farci. morire. Il re man- 
dò un'altra volta a domandar loro chi fosse 
stato quello che loro avea narrato tal cosa, 
minacciandoli, che se non avessero rivelato 
il delatore, non avrebbero potuto mai più 
ricuperar la sua grazia. Eglino adunque, 
conforme l'accaduto, fecero sapere al rc d’a- 
ver incontrato un uomo zoppo, tagliato l’ u- 
no de’ piedi, che per camminare serviasi d’u- 
na gamba di legno fino al ginocchio, e costui 
essere stato il nuncio della loro morte. Il 


f 
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re conobbe allora che quella mosca ‘a cui 
avea recisa la gamba era stato uno spirito 
maligno, e che questi avea manifestato i se- 
greti della sua mente. Perciò avendo fatto 
uscire Aldone, e Gransone dalla stessa basi- 
lica sopra la fede sua, perdonò loro la col- 
pa, e in avvenire li tenne iu 10089 di pro- 


prj figliuoli (1). 
CAPO VII. 


Di Felice diacono, grammatico. 


A quel tempo fiorì nell'arte grammatica 
Felice, zio di Flaviano mio precettore (2), 
il quale fu tanto amato dal re, che fra gh 
altri déni della sua magnificenza, gli regalò 
un bastone tutto lavorato d’oro e d’argento. 


(1) Il nostro testo: filiorum, altri: fidelium. 

(2) A. questo passo di Paolo nota il Muratori 
(Ann. d’Ital. sotto Panno 693): » In que’ tempi del- 
» l'ignoranza anche un solo buon grammatico si te- 
» neva per una rarità; e questi tali poi  insegnavano 
» non solamente la lingua latina, che sempre più si 
» andava corrompendo presso il popolo, e prendeva la 
» forma della volgare italiana; ma eziandio spiegavano 
» i migliori autori latini, e davano lezione di ila 
» che appelliamo lettere umane ». 
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- CAPO VIII 


Di Giovanni vescovo di Bergamo. 


PPoribiznia nel medesimo tempo visse Gio-- 
vanni vescovo della chiesa di Bergamo, uo- 
mo di mirabile santità. Avendo questi offe- 
so il re Guniberto in un convito, mentre ra- 
gionavano insieme, il detto re, quando il ve- 
scovo fu per ritornare all’ospizio, gli fece 
allestire un cavallo feroce e indomabile, il 
quale con immenso fremito. solea: rovesciare. 
a terra chiunque ardìa di montarlo. Ma su, 
di quello essendo salito il vescovo, si fece 
così mansueto,. che con blando passo lo 
trasportò fino alla prapria casa. La qual co- 
sa intesa dal re, da quel giorno trattò il ve- 
scovo col debito onore, e gli fece dono di 
quello stesso cavallo, che a solo suo proprio. 
uso avea. dedicato. 
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CAPO IX. 


Di una stella oscura che apparve a quel 
tempo, e della eruttazione del monte Ve- 
suvio. 


Netta medesima stagione una stella pros- 
sima alle virgilie (1) apparve di natte tem- 
po nel cielo sereno, fra il Natale del Signo- 
re e la Epifania, tutta talmente ombreggia- 
ta, come quando la Luna sta riposta dietro 
una nuvola. Dopo di ciò nel mese di feb- 
brajo di mezzogiorno uscì dall’occidente u- 
na stella di maraviglioso splendore, la qua- 
le declinò verso le parti orientali. Finalmen- 
te nel mese di marzo il Vesuvio eruttò per 
alquanti giorni siffatto incendio, che tutte le 
verdure sparse all’intorno, dalla polvere e 
dalla cenere rimasero sterminate. 


(1) Il nostro testo: virgilias, altri: vigilias. I sa- 
mi critici stanno alla nostra lezione. Le stelle, dette 
dai Latini virgilie, sono le stesse che i Greci chia» 
mavano Plejadi. 
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CAPO X. 


Come la nazione de’ Saraceni prese D Afri-- 


ca e ruinò Cartagine. 


Alttora la nazione de’ Saraceni. infedele e 
nemica di Dio, passando con immensa mol- 
titudine dall’ Egitto nell’ Africa, assediò e 


prese Cartagine, e poichè l’ebbe conquista 


ta, crudelmente la saccheggiò e la distrusse 
fin dalle fondamenta. 


CAPO NI. 


Della morte di Costantino, e del Regnordi 
Giustiniano. 


Na corso di queste cose l’imperator Co- 
stantino morì in Costantinopoli, e Giustiniax 
no suo figliuolo minore (1) gli successe: nel 
regno dei Romani, del quale tenne le redi- 
nì per anni dieci. Questi tolse 1’ Africa ai 
Saraceni, e fece pace con essi per terra e 


(1) Dubitano i comentatori se qui debba leggersi 


ejus minor filius Justinianus, ovvero ejus filius Ju- 
stinianus minor. Pare che lo storico intenda il mi- 
nor non in senso del minore di tutti i figliuoli, ma 
solamente di età minorenne, perchè Giustiniano suc- 
gesse all’imperator Costantino di appena sedici anni. 


A. D. 
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per mare (1). Il detto imperatore mandò 
Zaccaria suo protospatario (2) per confi- 
nare a Costantinopoli il pontefice Sergio, 
perchè non avea voluta favorire e sottoscri- 
versi all'errore di quel sinodo già fatto nel- 
l’accennata città, Ma le milizie di Ravenna 
e delle parti vicine, spregiando P empio co- 
mandamento del principe, con insulti ed ine 
giurie scacciatono il medesimo. Zaccaria fuon 
ri di Roma (3). 
CAPO XII. 


Come Leone usurpò il regno di Giustinia- 
no già cacciato. in esilia. 


Giu codesto Giustiniano. surse Leo- 
ne, il quale toltagli la dignità imperiale, lo. 


privò del regno, e governando per tre an-. 
vi il Romano Impero, tenne il predetto Giu». 


stiniano confinato nel Ponto. 


1) Altri: transmaria. Notano gli storici essere. 


stata questa pure perniciosissima al romano impero.. 


(2) Spatharii erano quelli che noi chiamiamo guar. 


die del corpo (corporum custodes). 
(3) Contrastano i cronologistì circa l’anno di que-. 


sto avvenimento, ma i più esatti lo pongono sotto. 


il 691. 


Pe go. - 
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CAPO XIII. 
Tiberio vince ed imprigiona Leone, poscia 
diviene imperatore, 


Dar altro canto insorse Tiberio contro 
Leone, ed occupatogli il regno, per tutto 
quel tempo in cui egli imperò, nella mede- 
sima città lo tenne prigione (1). 


CAPO XIV. 
Come papa Sergio corresse il sinodo Aqui- 
lejese che non volea riconoscere il quin- 
to universale Concilio. 


I questo tempo fu fatto un sinodo in A- 
quileja, che per l'ignoranza della fede rifiu- 
tò di riconoscere il quinto Concilio ‘univer- 
sale (2), finchè instruito questo sinodo dal 
le salutari ammonizioni del beato pontelice 


Sergio, deliberò, d’acconsentirvi insieme col- 


le altre chiese di Cristo. Un Concilio poi 


(1) Altri storici asseriscono, che Tiberio, detto pri- 
ma Absimero, dopo aver preso l’imperatore, gli fece 
tagliare il naso, poscia il delegò in un monastero del. 
le Dalmazia, ossia in un luogu chiamato Delmato. 

(2) Chi amasse un’ ampia narrazione di questo 
avvenimento, legga fra gli altri il cardinale Noris 
c. 1,6 6. i 
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fu radunato in Costantinopoli, sotto l’impe- 
rator Giustiniano, contro Teodoro, e tutti 
quegli eretici i quali sostenevano, che la bea- 
ta Vergine Maria avea. generato l'uomo so- 
lo, non già il Dio ed Uomo. Nel quale Con- 
cilio cattolicamente fu stabilito, che la bea- 
ta Maria sempre Vergine fosse chiamata Ma- 
dre di Dio (1), perchè, siccome si ha nella 
cattolica fede, essa non l’uomo solo, ma il 
Dio e l’uomo veracemente ha generato. 


CAPO XV. E 
Cedoaldo re degl’Inglesi, giunto a Roma 
Su battezzato e incontanente morì. 


I questi giorni Cedoaldo re degli An- 
glo-Sassoni, dopo d'aver sostenute molte 
guerre nella sua patria, convertito a Cristo, 
s' avviò ‘verso Roma. E venendo al re Cu- 
niberto, da esso onorevolmente fu accolto; 
‘poscia arrivato a Roma, battezzato dal papa 
Sergio, gli fu imposto il nome di Pietro, e 
mentre ancora indossava la bianca veste (2) 


(1) Oeorouos. 

(2) Rammenta qui il rito della veste candida, u- 
sata nel battesimo, come simbolo dell’ innocenza che 
si riacquiste, purgerido con l’acqua il peccato di o- 
_ zigine, a 
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passò ul regno de’ Cieli. Il corpo di lui fu 
sepolto nella basilica di s. Pietro, e un ono- 
revole epitafio sta scolpito sulla pietra che 
lo ricopre (1). 


CAPO XVI. 


Come il regno de’ Franchi nelle Gallie co- 
minciò ad esser governato dai Maggior 
domi, 


A questo tempo accadde, che i. re dei 
. Franchi nelle Gallie, dal solito valore e sa- 
viezza degenerando, coloro che apparivano 
soltanto i prefetti della casa reale (2) co- 


(1) In questo epitafio, composto di rozzi versi la- 
tini, sono espresse le azioni del re Cedoaldo. Autore 
di questi versi si crede essere s. Benedetto arcivesco- 
vo di Milano. 

(2) L’orignale: majores domus regalio. Negli An- 
nali de’ Franchi, pubblicati dal Piteo, sì descrive l’uf= 
fizio di questi Maggiordomi, Provveditori dell’ aula re- 
gale ( Provisores Regis aulae ), Prefetti di palazzo. 
( Praefecti palalii), i quali aveano tutto il potere 
reale. A nome del re però scriveansi le carte e i pri- 
vilegi, e quegli che ne portava il nome, condotto sul 
carro da’ buoi nel campo di Marte, posto in luogo 
eminente, era veduto una sola volta all'anno dal po- 
polo, e ricevea le pubbliche offerte, alla presenza del 
maggiordomo; poscia annunziava ai popoli tutte le 
cose che doveano farsi entro l’ anno. Compiuta poi 
questa cerimonia, il re tornava nel suo palazzo, e tut- 
ti gli affari del regno si amministravano dal maggior- 
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minciarono ad amministrare la potenza del 
regno, e ad operare secondo il costume dei 
re, perchè era già per divina volontà stabi 
lito, che il detto regno de’ Franchi alla pro- 
genie di costoro passasse in retaggio. Era allo- 
ra maggiordomo del palazzo reale Arnulfo, 
qersonaggio che in appresso divenne chiaro 
come amato da Dio per la maravigliosa sua 
santità. Questi, sottraendosi alla gloria del 
secolo per dedicarsi al servigio di Cristo,. 
divenne illustre nel vescovato, e finalmente 
scegliendo la vita eremitica, e prestando o- 
gui necessario ufficio ai lebbrosi, visse in 
perfettissima continenza. I suoi fasti nella 
chiesa Metense, della quale fu vescovo, so- 
no descritti in un libro, che contiene ezian- 
dio la narrazione dei miracoli del medesi- 
mo e dell’astinenza della sua vita. Ed io 
pure, in un libro che scrissi intorno ai ve- 
scovi di quella città ad istanza di Angilran- 
no, uomo umanissimo e di mirabile santità, 
arcivescovo della medesima chiesa, notai al- 
cuni miracoli di questo preclarissimo santo 
Arnulfo, che ora credo superfluo di qui rac- 
contare. 


domo. In quante cose, mutate soltanto alcune forme, 
le faccende odierne di parecchi governi non si asso- 
migliano esse alle antiche! 


‘ 
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CAPO XVII. 


Della morte del re Cuniberto, e del regno 
del suo figliuolo Linberto. 


In questo mezzo Cuniberto, principe da 
tutti amatissimo, dappoichè ottenne egli so- 
lo, dopo la morte del padre, per anni dode- 
ci il regno de’ Langobardi, alla fine da que- 
sta passò all'altra vita. Questo re edificò un 
monastero in onore del beato Gregorio (1) 
martire nel campo di Coronata, dove gua- 
dagnò la battaglia contro di Alachi. Fu ele- 
gante della persona, nella bontà del cuore 
eccellente e ‘valorosissimo battagliero. Fra 
una piena di lagrime dei Langobardi fu se- 
polto nella basilica del santo Salvatore, ‘già 
fatta edificare da Ariperto suo avo. Ei la- 
sciò il regno de’ Langobardi a Linberto suo 
figliuolo ancor. fanciulletto, a cui stabili per 
tutore Asprando, uomo sapiente ed illustre. 


(1) Altri: Georgii. Il doit. Bianchi nota, che gli 
abitanti di Cornate conservano ancora la tradizione del- 
la vittoria de' Longobardi, e che sono molto devoti a 
s. Giorgio. 


A. D. 
700. 
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CAPO XVIII. 


Di Ragumberto duca de’ Torinesi, il quale, 
vinto Linberto, occupò il regno, e nello 
stesso anno morì. 


Possati otto mesi, Ragumberto duca dei 


Torinesi, che il re Godeberto, già fatto mo- 


rireda Grimoaldo, avea lasciato ancor par- 
goletto, e di cui abbiamo parlato qui sopra, 
venuto con un potente esercito contro Às- 


 prando e Rotari duca de’ Bergamaschi, die- 


de loro battaglia presso Novarra. Ed aven- 
doli vinti in campagna, occupò il regno de’ 
Langobardi, ma poi nel medesimo anno morì. 


CAPO XIX. 


Come Ariperto occupò il regno, e prese 
vivo Linberto. 


A nora il suo figliuolo Ariperto, apparec- 
chiando un’altra volta la guerra, pugnò col 
re Linberto e con Asprando, Ottone, Tazo- 
ne, nonchè con Rotari e Farone presso Ti- 
cino, ed avendoli vinti tutti in una grande 
battaglia, fece prigione il fanciulletto Linber- 
to. Ma Asprando fuggì, e andò a fortificarsi 
nell’ isola Cumacina. | 


LIBRO_VI. 91 


CAPO XX. 


Come Rotari regnando in Bergamo fu pre= 
so da Ariperto ed ucciso. 


IR duca Rotari, ritornando nella sua città 
di Bergamo, prese possesso del regno. Con- 
tro del quale il re Ariperto si mosse con 
un grande esercito, ed assalita primieramen- 
te e conquistata Lodi, assediò Bergamo, e 
‘cogli arieti e diverse altre macchine militari(1) 
in breve tempo senza alcuna difficoltà la e- 
spuguò. Indi pigliato il pseudo-re (2) Rota- 
rito gli rase il capo e la barba (3), poscia 
lo cacciò in esilio a Torino, dove passati al- 
quanti giorni fu ucciso. Parimenti Linberto, 


(1) Nota il Lindenbrogio, che nell’ autore della 
vita di Carlo Magno, pubblicato dal Piteo, si nomi- 
nano altre macchine militari, dette in latino harbaro 
clitae; petrariae, mangatelli etc. Quanto a quest'ul- 
tima voce suppone il detto Piteo significare ciò che 
i Galli dicono mantellos, mantellettos. Noi Veneti 
e Trivigiani non ripeteremo d'altra fonte la origine 
del nome manganello, che è uno stromento di legno 
di varie forme, che serve e per percuotere e per le- 
var pesi. 

(2) L'originale: pseudo-regem, 

(3) Circa questo costume, così il Lindenbrogio: 
» Si usava di radere gli schiavi e i prigioni di guerra. 

Sic tonso occipiti senex sicamber 

Postquam victus es, elicis retrorsum 


A. D. 
702. 
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già catturato nell’antecedente battaglia, fu da 
costui in un bagno affogato. 


CAPO XXI. 


Come Asprando fuggì presso i Bojoari, ed 
ivi restò col loro duca Teudeberto. 


Lo stesso Ariperto mandò un esercito con- 
tro Asprando nell’isola Comacina; il che ia- 
teso da Asprando fuggi a Chiavenna (1), e 
di là per Curia (2), città dei Reti, giunse a . 


Cervicem ad veterem novos capillos, Sidon. Apoll. 
lib. VIII epist. 

E Ovidio: iii 

Jam tibi captivos mittet Germania crines, 

Cultu triumphatae munere gentis eris. 
Anche presso altri antichi popoli dee credersi prati- 
cato questo costume: onde nel Deuteronomio, parlan- 
dosi d'una donzella schiava: Quae radet caesariem 
et cireumcidet ungues, et deponet vestem in qua 
capta est: perciò spessissimo si leggono le parole de- 
calvari, verberarique ». Altre testimonianze riferisce 
lo stesso Lindenkrogio, che si trovano in Cedreno, in 
Agatia ec. 7 

(1) Castello oggi detto in italiano Chiavenna, in 
tedesco Claven. Notissima ai nostri giorni la Val di 
Chiavenna nei Grigioni. 

(2) Curia oggi per alterazione di vocabolo in i- 
taliano Coira, città de' Grigioni. Questi popoli sono 
discendenti degli antichi Reti. 

Videre Rhati bella sub alpibus 
Drusum gerentem et Windelici. ( Horat. Carmin. 
lib, 1V. oda 4.) da 
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Teudeberto duca de’Bojoari, ove dimorò con 
esso per anni nove. Intanto l’esercito di A- 
riperto, entrato nell'isola nella quale Aspran- 
“do erasi rifugiato, ne distrusse fino dalle fon- 
damenta il castello. 


CAPO XXII. 


Come Ariperto oltraggiò la moglie ed il 
figlio e la figlia di . Asprando, e come 
permise a Liutprando d’ andarsene a Bo- 
Joaria a trovare suo padre. 


Cooniernito adunque nel regno il re A- 
riperto, fece cavare gli occhi a Sigibrando 
figliuolo di Asprando, e travagliò in diversi 
modi tutti coloro che gli appartenevan per 
sangue. Tenne pure imprigionato Liutpran= 
do figliuolo minore di Asprando, che per 
averlo riputato persona da nulla (1), ed an- 
cor giovincello, non solamente non gli fece. 
danno alcun nella vita, ma gli permise e-. 
ziandìo d’ andarsene al. padre suo. Il che. 
non è dubbio essere avvenuto per consiglio 
dell’Onnipotente, che preparava questo gio- 
vinetto al governo del regno. Adunque Liut- 
prando, andatosene in Bojoaria al padre suo,. 


(1) L'originale: despicabilem. personam. 
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gli destò col suo arrivo un indicibile gau- 
dio nel cuore. Ma d’altra parte il re Ari- 
| perto fece catturare la moglie d’Asprando, 
di nome Teodorada; ed a costei, che con 
donnesca albagia millantava di dover essere 
regina (1), fece tagliare il naso e le orecchie, 
diformando per tal modo la bellezza della 
sua faccia. Cotanta deformità dovette pur 
tollerare la sorella di Liutprando. 


CAPO XXIII. 
Di Anchis figliuolo di Arnulfo, Maggiordo- 
mo del regno de’ Franchi. 


A questo tempo Anchis, figlio di Arnul 
fo, col nome di Maggiordomo governava il 
principato de’ Franchi nelle Gallie. Credesi 
che il suo nome discendesse da quello del 
Trojano Anchise. 


(2) L'originale: voluntale focminea. 
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CAPO XXIV. 


Della morte di Aldone avvenuta nel Foro- 
giulio, e del ducato di Ferdulfo, il quale 
fu ucciso dagli Schiavi. 


Essendo morto nel Forogiulio Aldone, che 
dicevamo essere stato prefetto del palazzo, 
assunse il ducato certo Ferdulfo nativo dal- 
le parti della Liguria, uomo lubrico e vana- 
glorioso; il quale, agognando il vanto di vin- 
citor degli Schiavi, recò infinito danno a sè 
stesso ed ai Forogiuliani. Costui corruppe coi 
premj certi Schiavi, affinchè a sua istigazio= 
ne introducessero nella Forogiuliana provin- 
cia una mano di armati della loro nazione. 
Il che appunto è avvenuto. Ecco perciò 
qual fu la cagione della grande ruina, a cui 
soggiacque la detta - provincia. Piombarono 
i malandrini della Schiavonia sopra le greg- 
gi e sopra i pastori, che pascolavano nei lo- 
ro confini (1), e ne trasportarono grosso bot- 
tino. A costoro tenne dietro il rettore del 
luogo, che nella propria lingua dicono essi 
Sculdais (2), nobile personaggio, di cuore e 


(1) L'originale: in eorum vicinia. 
(2) Era una specie di luogotenente regio, come il . 


gastaldo, Nelle leggi saliche e longobarde trovasi spes» 


96 DEI FATTI DE LANGOBARDI 


di forze valorosissimo, ma non potè in al- 
cun modo raggitingerli. Onde ritornando in- 
dietro gli sì fece contro Ferdulfo; ed aven- 
dolo interrogato qual cosa fosse avvenuta 
di quei malandrini, Argait (1) (così quegli 
chiamavasi ) rispose, che coloro se ne eran 
fuggiti. Allora Ferdulfo sdegnato, così pro- 
ruppe: Quando mai potresti fare alcuna pro- 
dezza tu, cui viene da Arga il nome di Ar- 
gait? e l’altro, punto da grandissima colle- 
ra, siccome era uomo valorosissimo, così ri- 
spose: Voglia Dio, che nè îo, nè tu, o Fer- 
dulfo, esciamo da questa vita, prima che gli al- 
tri conoscano chi di noi due più meriti il no- 
me d’Arga. E poichè #8’ ebbero detto fra lo- 
ro queste villane parole, avvenne che dopo: 
non molti giorni giugnesse con grandi forze 
l’ esercito degli Schiavi già preparato-dai pre- 


se volte usata la voce ScAu/dhais. L''Enardo la deri- 
va dal tedesco heischen (esigere), e da Schuld (de- 
bito), d’ onde il composto Schuldhcis, Scultetus. Nel- 
la lingua germanica schultheis e schulze significa. 
propriamente esaftore. 

(1) Arga, voce ingiuriosa; come presso gli Ebreî: 
Raca. Il Lindenbrogio la reputa proveniente in pri- 
ma origine dal greco epydy (pigro, vile). Nelle leg=. 
gi Longohar. tit. 120, parage. 1. Si quis alium. 
arga per furorem clamaverit, et negare non po- 
derit, et dixerit quod per furorem dixisset, tunc. 
juratus dicat, quod eum drga non cognoverit. 
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mj datigli da Ferdulfo. Ed avendo piantato. 
sulla più alta cima del monte gli alloggia- 
menti, ove da qualunque parte era diffici- 
lissimo a loro accostarsi, il duca Ferdulfo 
sopraggiunto col proprio esercito cominciò a 
circuire lo stesso monte per potere pei luo- 
ghi più piani sopra di loro scagliarsi. Allo- 
ra Argait, del quale or ora parlammo, disse 
a Ferdulfo: Ricordati, 0 duca, che dicesti 
che io sono poltrone e da nulla, e che con 
vile parola mi chiamasti Arga. Or dunque 
Pira di Dio cada sopra quello di noi, che 
l’ultimo s’accosterà a questi Schiavi. Ciò 
detto voltò il cavallo per l’asprezza del mon- 
te, dove più. malagevole era l’ ascesa, avvian- 
dosi verso il campo degli Schiavoni. Ora Fer» 
dulfo recandosi a vergogna se anch’egli per 
gli stessi disastrosi luoghi non fosse salito: 
ad assaltare gli Schiavi, si prese a seguitar- 
lo per tutti quegli scabri; difficili e dirupati 
sentieri. Parimente il suo esercito. vergognan». 
dosi di non seguitare il suo duca, si mosse 
tosto dietro i suoi passi. Vedendo. perciò gli. 
Schiavi inoltrarsi. i nemici su pei deelivi del-. 
la montagna, animosamente s’ apparecchiaro- 
no alla difesa, e più. colle pietre e ca’ ba-. 
stoni di quello che colle armi, contro di lo-- 
ro pugnando, gettategli da. cavallo quasi tut-- 


7. 
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ti lì uccisero; e così anzi per caso che per 
virtù conseguirono la vittoria. Ivi perì tutta 
la nobiltà friulana, ivi cadde il duca Fer- 
dulfo, e con esso fu morto colui che lo avea 
provocato. E quivi sciaguratamente per una 
vana contesa, e per imprudenza furono rotti 
tanti uomini valorosi, quanti per. concordia 
di volontà e per salutare consiglio avrebbe- 
ro bastato. a. sconfiggere migliaja e. mighaja 
de’ loro nemici. Colà nondimeno un Lango- 
bardo di nome Manichi, il quale fu padre di 
Pietro duca de’ Forogiuliani, e di Orso pur 
duca de’ Cenedesi, solo animosamente ed e- 
roicamente- operò. Essendo questi precipitato. 
da cavallo, improvvisamente gli diede addos- 
so uno Schiavo che gli legò le mani con u- 
na fune: ma egli colle mani legale traendo 
dalla destra la lancia del medesimo Schiavo, 
e datogli un. gran colpo con quella, così le- 
gato com’ era, gettandosi per quei. dirupati: 
sentieri fuggi. Onde noi di questa cosa nella 
nostra storia soprattutto. abbiamo. fatto. men- 
zione,. perchè ad. alcuno per una malaugu- 
rata contesa simile: caso. non intravvenga.. 


CAPO XXV. 


Fra Li pi me Lr a 


Di Corvulo duca del TREO, il quale Su 


fatto acciecare dal re. 

Morto dunque il duca Ferdulfo nel mo- 
do che abbiamo detto, fu sostituito in suo 
luogo Corvulo, il quale per poco tempo ten- 
ne il ducato. Costui per aver offeso il re, pri- 
vato della luce degli occhi, vituperosamente 
‘sen visse. 


CAPO XXVI. 


Di Pemmone duca de’ Friulani, e della na- 
scita di tre suoi figliuoli. 


IR appresso Pemmone, uomo ingegnoso e 
tile alla patria, meritò il ducato. Costui fu 
generato da padre Bellunese, cioè di Bellu- 
no; ma per la sedizione ivi da lui suscitata, 


venne dopo nel Forogiulio, dove pacificamen- 


te è vissuto. Pemmone ebbe per moglie u- 
ma donna di nome Ratberga, la quale essene 
‘do- di grossolane sembianze (1), sempre pre- 
gava il proprio marito, che, ripudiata lei, pi- 
gliasse altra donna, la quale fosse degna 


{1) Ioriginale: facie rusticana. 
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consorte di tanto duca. Ma quegli, che era 
momo savio asseriva andargli più a genio i 
costumi, l'umiltà, e la vereconda pudicizia 
di lei, di quello che la. bellezza del corpo. 
Da questa moglie adunque Pemmone generò 
tre figliuoli, cioè Ratchis, Ratcait ed Aristulfo, 
uomini valorosissimi, la nascita de’ quali e- 
levò a gran gloria l'umiltà della madre. Que- 
sto duca, raccolti insieme i figliuoli di tutti 
ì nobili ch'erano morti nella battaglia, del- 
la quale abbiamo detto, li alimentò insieme 
co’ suoi, nello stesso modo, che se fossero sta- 
ti da lui medesimo generati (1). 


CAPO XXVII. 


Di Gisulfo duca dei Beneventani, e come 


assaltò Sora ed altri castelli. 
» 


In questa età pure Gisulfo condottiero 
dei Beneventani prese Sora (2), città dei Ro- 
mani, e parimente 1 castelli di Arpino e di 
Arcone. Questo Gisulfo al tempo di papa Gio- 


(1) Sarebbe desiderabile, che questo duca avesse 
lasciato in retaggio una tale virtù ai posteri illustri 
del paese da lui governato. 

(2) L’originale ha Suram, Romanorum civitar 
tem, Hirpinos atque Arcem; ma il Cluverio opina 
che debla leggersi: Soram, Arpinum, Arcem, atque 
Aquinum, Di Sora (così chiamata anche oggi), an» 
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wanni venne con tutte le sue forze (1) nella 
campagna incendiando e saccheggiando ogni 
cosa, e strascinando ancora seco gran nume- 
ro di prigiohi, finchè giunto al luogo che. 
chiamasi Horrea (2) accampossi; nè alcuno 
fu che gli potesse resistere. A costuiil pon- 


tefice mandati i sacerdoti con apostolici do- . 


nativi, redense tutti i prigionieri dalle sue ma- 
ni, e fece sì, che il duca medesimo ritornas- 
se colle sue genti al proprio paese. 


CAPO XXVIII. 


| Della donazione che Ariperto fece alla chie- 


sa Romana, e di due re dell’ Anglia. 


A questi tempi Ariperto re dei Lango- 
bardi restituì a titolo di donazione il patri- 
monio dell’Alpi Coccie (3), le quali una vol- 


tico castello de’ Sanniti, d’ Arce (-Arx) posto fra Ar- 
pino ed Aquino, luoghi notissimi nelle antichità Ro- 
mane, si può vedere un’ampia illustrazione nel cita- 
to Cluverio (pag. 1046, e seg.) 

(1) L'originale: virtute. i 

(2) Qui il Muratori: Morrea, cioè i Granai, Noi 
abbiamo Morrea, luogo notato nelle Tavole del Ma- 
gini; questo nome probabilmente è fallato ( Annal. 
all’ anno 9702). i 

(5) La Chiesa godeva ne’ vecchi tempi alcuni Pa- 
trimonj nell'Alpi Cozie, che erano stati occupati o 
dai Longobardi, o da altre private persone, Erano 


“” 
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ta appartenevano per diritto alla Sede Ape- 
stolica, ma da gran tempo le erano state tol- 
te dai Langobardi. Questa donazione fu da 
lui mandata a Roma scritta in lettere d’oro, 
Similmente a questi due re dei Sassoni ve- 
nuti a Roma a venerare gli Apostoli (1) 
in breve tempo, siccome era il loro deside 
rio, morirono. 


CAPO XXIX. 


Di Benedetto arcivescovo Milanese. 


ki quel mezzo venne a Roma Benedetto 
arcivescovo Milanese, dove trattò la causa 
della chiesa di Ticino: ma la perdè per la 
ragione, che nei tempi antichi i vescovi Ti- 
cinesi dalla Romana chiesa furono consacra» 
ti. Questo venerabile arcivescovo Benedetto 
tu uomo di ammirabile santità, di modo che 
sì diffuse per tutta Italia la fama del suo 
buon nome (2). 


questi Patrimonj deni allodiali (Su questa donazio- 
ne velì Murat. all'anno 707). 

(1) L'originale: ad vestigia Apostolorum. 

(2) L'originale: donae opinionis fama flagravit. 
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| CAPO XXX. 
Della morte di Trasmondo duca di Spoleto. 


Essendo venuto a morte Trasmondo du- 
ca degli Spoletani, fu sostituito in luogo del 
padre il figliuolo suo Faroaldo. Indi Vachi- 
lapo fratello del detto Trasmondo, governò 
insieme con lui lo stesso ducato. 


CAPO XXXI. 


Di Giustiniano imperatore, e come di nuo- 
vo occupò il regno ed uccise i ribelli. 


IL quel mezzo Giustiniano, il quale per- 
duto l'impero trovavasi relegato nel Ponto, 
coll’ ajuto di Terebello re dei Bulgari, riac- 
quistato il regno, uccise i patrizj che lo ave» 
vano espulso. Prese egli pure Leone e Ti- 
berio, che aveano usurpato il suo luogo, e 
in mezzo al circo, alla presenza. di tutto il 
popolo, li fece strozzare. Parimente fece ca- 
vare gli occhi a.Gallicino patriarca di Co- 
stantinopoli, e in tal guisa mandollo a Ro- 
ma, nominando vescovo in luogo di Galli- 
cino Ciro abate, che nel tempo del suo e- 
silio nel Ponto lo avea nutrito. Questo im- 
peratore, fatto venire a se il papa Costanti» 
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no, onorificamente lo accolse e lo rimise (1) in 
sua grazia. Poscia prostrato a terra e pre- 
gatolo ad intercedere pei suoi peccati, egli 
rinnovò tutti i privilegi della sua chiesa. Co- 
stui, mandando l’esercito nel Ponto a pren- 
dere Filippico, ivi da lui confinato, gli si op- 
pose fortemente lo stesso venerando ponte- 
fice per distoglierlo da questa impresa; ma 
nol potè in modo alcuno ritenere. 


CAPO XXXII. 


Come Filippico ammazzò Giustiniano ed 


usurpò la dignità imperiale. 


Mi l’esercito mandato contro Filippico 
si rivolse alla sua parte e lo proclamò «im- 
peratore; onde costui, venendo contro Giu- 
stiniano a Costantinopoli, incontrò battaglia 
con esso +2 miglia lungi dalla città, lo vin» 
se, l’uccise, e conquistò il regno suo. Questa 
seconda volta Giustiniano regnò 6 anni col 
figliuolo Tiberio, a cui Leone nella cacciata 
del padre avea fatto mozzare il naso. Costui, 
poichè fu nuovamente assunto all’ impero, 
quante volte forbia con la mano la goccia che 
gli stillava pel raffredore, quasi altrettante face- 


- 


(1) L'originale: ac remisit. - 
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va scannare alcuno di loro che gli eran pre- 
senli (1). 


CAPO XXXII 


Della morte di Pietro Archita e del sacer- 
dozio di Sereno. 


rai morto a questi giorni il patriar- | rp 
ca Pietro, entrò nel reggimento della chiesa 31, 
d' Aquileja Sereno, uomo semplice e tutto de- 
dito al servizio di Cristo (2). 


” 


CAPO XXXIV. 
Come Anastasio debellò Filippico. 


Mi. poichè Filippico, che chiamavasi an- A. D, 
che Bardane, nella dignità imperiale fu con- 713. 
fermato; scacciò dal pontificato Ciro, di cui 
dicemmo di sopra, e gl’intimò di tornarsene 
al Ponto a governare il suo monastero. Fi- 


(2) Qual fortuna per un popolo l'esser soggetto 
ad un simile principe! Ma queste orribili crudeltà 
non poteano aver luogo che ne’secolìi della barbarie 
e dell’ ignoranza. . 

(2) Tatorno ai patriarchi della Chiesa Acquilejese 
è «dla consultarsi il P. De Rubeis nell'insigne opera 
dei Monumenti di detta chiesa. Non sono pure da 
disprezzare le storie mss. di Jacopo di Valvason, da 
noi più volte citate. i 
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‘ lippico mandò alcune lettere di malvagia dot- 


trina a papa Costantino, che da esso, per 


— consiglio (1) della Sede Apostolica, furono ri- 


fiutate. Onde per cagione di questa cosa il 
papa fece fare le pitture nel portico di san 
Pietro, che rappresentano gli atti delli sei 
Ss. Sinodi universali (2), E siccome Filippi- 
co avea fatto cancellare somiglianti pitture, 
le quali trovavansi nella Regia città, il po- 
polo Romano ordinò che-non si ricevessero 
nè carte, nè figura di moneta, nè il nome 
dell’ eretico imperatore. Onde neppur l’im- 
magine di lui fu in chiesa introdotta, nè il 
nome suo nella solennità delle messe fu pro- 
ferito. Costui regnava già da un’anno e sei 
mesi, quando contro di lui. insorse Anasta- 
sio, detto anche Artemio, il quale lo scacciò 
dall'impero, e lo privò della luce degli oc- 
chi: tuttavia non lo spense. Il detto Ana- . 
stasio mandò lettere a Roma a papa Costan- 
tino per mezzo di Scolastico, patrizio ed 
Esarco d’ Italia, colle quali si dichiarò fau- 


(1) Da sè solo il pontefice non fece tale ripulsa, 
ma per consiglio della Sede Apostolica. Intende dun- 
que lo Storico, che Apostolica Sedes fosse un no- 
me collettivo. Altri testi hanno anzi: Apostolicae Se- 
dis concilio, a differenza del mostro, che legge: Se- 


(a) Qual perdita per la storia delle bello asti! 
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ali 


tore della fede cattolica, e banditore del se- 
sto santo Concilio. 


i — CAPO XXXV. 


Come Ausprando coll’ ajuto di Teudeberto 
vinse Ariperto, il quale si annegò in un 
fiume: della fuga di Cuniberto suo fra- 
tello, e del regno di Ausprando e del suo 
figliuolo Liutprando. 


Poiche Ausprando stette in bando 9g an- 
ni compiuti in Bojoaria, promosso al reguo 
Teudeberto nell’anno decimo, venne in Ita- 
lia alla testa d’un esercito di Bojoari, ed az- 
zuffatosi con Ariperto, dove dall’una e dall’altra 
parte fu fatta immensa strage di popoli. E quan- 
tunque la notte sia venuta ad interrompere la 
battaglia, nondimeno è cosa certa i Bojoari a- 
ver voltate le spalle, e l’esercito d’ Ariperto 
essersene ritornato viltorioso ne’suoi alloggia= 
menti. Ma non avendo voluto Ariperto re- 
starsene nel proprio campo, amando meglio 
d’entrare nella città di Ticino, per tal fatto 
destò la disperazione ne’ suoi, e l’ audacia 
negli inimici. Ond’ è che appena entrato nella 
città, accortosi che per questa risoluzione a- 
veva offesa la propria gente, preso all’ istan- 


te il consiglio di fuggir nella Francia, portò 
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via dal palazzo tutto l'oro che stimò po- 
tergli esser utile. Ma nel mentre che dall’ o- 
ro aggravato tentava di passare a nuoto al 
fiume Ticino, ivi sprofondatosi, affogato dal- 
l'acqua, morì, Il suo corpo ritrovatosi nel- 
l'indomani fu portato nel palazzo vestito de’ 
suoi ornamenti, e poscia sepolto nella basi- 
lica del santo Salvatore, che per lo innanzi 
Ariperto avea edificata. Questi nel tempo 
che teneva il regno uscia di palazzo notte 
tempo, e qua e là girando, spiava di per sè 
stesso quel che di lui dicevasi in cadauna 
città, e diligentemente investigava quale giu- 
stizia ogni giudice faceva al suo popolo: che 
se a lui giugneano legati delle genti stranie- 
re, copriasi alla loro presenza di vesti vilis- 
sime, ossia di pelliccie, e affinchè insidiasse- 
ro meno all’ Italia, non imbandiva mai loro 
vini preziosi od altre delicate vivande (1). 
Regnò parte col padre Ragumberto, parte 
solo pel corso di 12 anni. Fu pietoso, cari- 
tatevole, amatore della giustizia. Lui regnan- 
te, la terra fu fertilissima, ma barbari ì tem- 
pi. Ebbe a fratello Guntberto che a que’ gior- 


(1) A quel tempo non verano libri, nè giornali, 
nè viaggiatori che dessero contezza dello stato delle 
nazioni; e oltre a ciò gli stranieri erano assal più 


dahbene di quel che non erano gl' Italiani. 
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nì rifugiossi in Francia, ‘ove rimase fino al 
dì che spirò. E questi ebbe pur tre figliuo- 
li, de’ quali il primogenito Rasimberto go- 
vernò a’nostri tempi la città Aurelianense, 
Morto Ariperto, Ausprando, fatto signore del 
reame de’ Langobardi, lo tenne soltanto tre 
‘mesi: uomo anch'esso in ogni cosa eccellen- 
te e di tanta saviezza, che pochi a lui pos- 
sono essere paragonati. Veggendo i Lango- 
bardi la morte di questo re, costituirono nel 
soglio regale suo figliuolo Liutprando: la qual 
cosa fu intesa con grande consolazione da 
Ausprando ancora vivente. 


CAPO XXXVI. 


Come Teodosio vinse Anastasio ed occupò il 
suo regno: e della inondazione del Tevere. 


Circa a questi dì Anastasio imperatore 
inviò una flotta in Alessandria contro dei 
Saraceni. Ma la sua armata, volta ad altro 
consiglio, giunta a mezza strada retrocesse 
a Costantinopoli, e rintracciato l’ortodosso 
Teodosio lo salutò imperatore, e contro sua 
voglia lo. confermò nella dignità dell’ impe- 
ro. Il quale Teodosio per una grande bat- 
taglia presso Nicea (1) vinse Anastasio, e fat; 


. *(a) TI nostro testo: Aream; ma.i critici afferma- 


zio | DEI FATTI DE LANGOBARDE 


tosi dar giuramento che dedicherebbesi allo 
stato clericale, lo fece ordinar sacerdote. Ed 
egli, come ebbe preso possesso del regno nel- 
la città di Costantinopoli, rifece nel luogo 
primiero quella veneranda pittura, in cui e- 
ra raffigurato il santo concilio, e che già da 
Filippico era stata distrutta. In questo moc- 
desimo tempo il fiume Tevere talmente gon- 
fiossi, che uscito dall’alveo recò infiniti di- 
sastri alla città di Roma: e nella via -Lata 
crebbe ad un uomo e mezzo (1), mentre dal- 
la parte di s. Pietro fino al ponte Milvio le . 
acque dilatandosi si congiungevano. 


CAPO XXXVII. 
Della nazione degli Angli, di Pipino re de’ 
Franchi, delle sue guerre: e come Carlo 
suo figliuolo ad esso successe. 


L questi tempi molti nobili e piebei del- 
la nazione degli Angli, uomini e donne, du» 
ci e primati, per istinto d’amor divino, eb- 
bero per costume di venire a Roma. E al- 
lora pure teneva il principato nel regno de’ 
Franchi Pipino, uomo di mirabile ardire, 


no la vera lezione essere Nicaeam, accordandosi que- 
sta colla storia, la quale attesta, che Ì imperatore A- 
nastasio ripartossi appunto a Nicea. * 

f1) L'originale: ud unam et semis staluravi. 


LIBRO VI, CAPO XXXVII. XII 


ehe in un punto assaliva i nemici ed eran 
distrutti. Costui per andar contro un suo av- 
versario passò il Reno, e con un solo satel- 
lite piombato sopra di lui, nella camera do- 
ve ei risiedeva con tutti i suoi, trucidollo 
Condusse pure valorosamente molte guerre 
cei Sassoni, e massimamente con Ratodo re 
de’ Frisoni Ebbe parecchi figliuoli, ma fra 
questi primeggiò Carlo che a lui successe 
nel principato. (1). "sn 


CAPO XXXVIII. 


€ome il re Liutprando ammazzò Rotarit 
suo ribelle, e dell’audacia dello stesso re: 


Posi che il re Liutprando fu conferma- 
ta nel reguo, il suo consanguineo Rotarit tentò 
d’ammazzarlo. Costui apparecchiò un con- 
vito. nella propria casa in Ticino, dove na- 
scose alcuni robusti sicarj armati (2), coll’ or- 
dine d° assassimarlo. mentre sedeva a mensa, 


(1) L'originale :- praecipuus extitit. Nota il Bian- 
chi: » Pipino ebbe. due figliuoli, Drogone e Grimoal- 
» do, da Plettrude, e due, Carlo, e Chilperico, da Al- 
» paide. Carlo, soprannominato Martello, 5° impossessò 
»-del regeo dopo la morte del’ padre, prima della Ghio 
» le era già avvenuta quella di. Drogone e di Gri- 
» moaldo » ( Rerum -Halic. ibid. p. 503. ) 

(2) ILeoriginale: viro» fortissimos.. di 
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Della qual cosa avvisato Liutprando lo fece 
chiamare nel suo palazzo: e conforme gli 
era stato detto, tastandolo colla mano, sentì 
che avea la lorica sotto le vestimenta. Allo- 
ra Rotarit vedendosi scoperto, subito ritira- 
tosi indietro, sguainò la spada per ferire il 
re. E il re dall'altra parte trasse arch’ esso 
la spada dal fodero. Allora uno de’ sergenti 
per nome Sabone, afferrando Rotapit per le 
spalle, da lui ferito fa nella fronte; ma ve- 
nendo alcuni altri addosso a Rotarit in quel 
medesimo luogo lo uccisero. E quattro suoi 
figliuoli, ‘che nou erano presenti, dove SF 
trovavano furono egualmente ammazzati. Fu 
il re Liutprando uomo di grande ardimen- 
to, di modo che una ‘volta essendogli stato- 
riferito che due suoi scudieri aveano il pen- 
siero di torgli la vita, entrò con essi soli in 
una profondissima selva, ed ivi tenendo-con> 
tro loro impuguata ‘la spada gli risproverò 
del concepito disegno di volerlo ammazzare, e- 
sortandoli nello stesso tempo a mandarlo ad. 
effetto. Ond’ essi improvvisamente. prostrati 
a’ suoi piedi confessarono tutto ciò che mac- 
chinato aveano contro di lui. E similmente. 
fece con. altri, perdonando però sempre la. 
colpa della malizia a coloro-che gliene fa- 
ceano la confassione.. : | 
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CAPO XXXIX, 


Della morte di Gisulfo duca Beneventano 
e del ducato di suo figliuolo Romoaldo.. 


Mon Gisulfo duca de’ Beneventani il 
popolo de’ Sapniti elevò il suo figliuolo Ro- 
moaldo al governo di quel paese (1), 


CAPO XL. 


Gome il beato Petronace ristaurò il mona-- 
stero di s. Benedetto in Monte Cassino: 
e del monastero di s. Kincenzo. 


Circa a questi: tempi Petronace cittadi» 
no della città di Brescia, compunto d’amor 
divino, venuto a Roma, e per esortazione di:- 
Gregorio pontefice della sede Apostolica (2), 
si diresse al castello Cassino, e giunto pres- 
so al sacro corpo del beato padre Benedet- 


(1) Il Bianchi riferisce la elezione di Romoaldo 
all'anno 707, e.ad altro tempo più addietro è posta 
da Camillo Pellegrino Ma il Muratori (Aunal. al=- 
l’anno 702) lascia la questione indecisa per mancan= 
za di documenti.. 

(2) Questo Pontefice, per testimonianza del Bian, 
chi e del Muratori nelle citate vupere, è Gregorio se-. 
condo, e non Gregorio terzo, come male afferma Loos - 
ne. Ostiense, 


8 
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to, ivi deliberò di abitare con alcuni anaco- 
reti (1), che già colà dimoravano; i quali 
stabilirono il detto venerabile Petronace per 
loro priore (2). Questi in breve tempo col- 
l’ ajuto della divina misericordia, e pei me- 
riti del beato padre Benedetto, passati già 
quasi cento e venti anni (3), dacchè quel 
luogo era rimasto disabitato, divenne il pa- 
dre di molti monaci nobili e plebei (4), i 
quali ad esso accorrevano assoggettandosi al 
giogo della santa regola e delle istituzioni 
del beato Benedetto; e qui cominciò a vi- 
vere ne’riparati abitacoli, e riedificò quel 
santo cenobio nello stato, nel quale ora si 
vede. A questo venerabile ùomo Petronace, 
nel tempo appresso, il primo de’ sacerdoti e 
diletto al Signore pontefice Zaccaria diede 
non pochi ajuti: cioè i libri della sacra scrit- 
tura, e molte altre cose a beneficio del mo- 
nastero: oltre a ciò egli concesse la regola 
che il beato padre Benedetto avea scritta di 
propria mano (5). Allora pure il monastero 


(1) L'originale: simplicibus viris. 

(2) L'originale: seniorem. 

(3) Il Bianchi, osserva dietro il Mabill, ch’ erano 
passati almeno 135 anni. 

(4) IL’ originale: nobilium el mediocrium. - 

(5) Narrano i cronelogisti, che questo prezioso co- 
dice fu abbruciato insieme col monastero nell’ anna 


» 


dra co A da e “ 
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del martire s. Vincenzo, posto alla sorgente 
del fiume Vulturno, e che anche al dì d’og- 
gi fiorisce d’ una illustre congregazione, fu 
edificato da tre nobili fratelli, cioè Tatone, 
Torone e Baldo, di che fanno fede gli scritti 
dell’ eruditissimo uomo Autberto abate di quel 
medesimo monastero in un volume che egli 
compose intorno a questo argomento. Ora, 
vivente ancora il beato Gregorio pontefice 
della Sede Romana, il castello Cumano fu 
assaltato dai Langobardi Beneventani; se non 
che, sopraggiunto notte tempo il duca di Na- 
poli altri dei Langobard: furono presi, altri 
morti, e il castello stesso fu dai Romani ri- 
cuperato: e per la redenzione del predetto 
castello il papa pagò settanta libbre d’ oro, 
siccome prima aveva promesso. 


CAPO XLI. 


Come, morto l’ imperatore Teodosio, gli 
successe Leone. 


In questo mezzo, morto l’ imperatore Teo- 


dosio, il quale avea governato un anno so- 


lo l'impero, Leone Augusto fu surrogato in 
suo luogo. 


896. V’ ha però chi afferma essersi salvato dalle fiam- 
me l'ultimo capitolo del libro ( Rer. Ital. p. 503). 
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CAPO XLII. 
Come Carlo principe dei Franchi vinse Ro- 
ginfrido. 


Poiche nella nazione dei Franchi cessò 
di vivere Pipino, Carlo suo figliuolo (1), del 
quale abbiamp fatto parola, dopo molte guer- 
re e. contese, tolse il principato dalle mani 
di Roginfrido. Poichè essendo egli tenuto in. 
prigione, per divino volere liberato,. fuggi, e 
primamente con alcuni pochi due o tre vol-. 
te azzuffossi con Raginfrido:. finchè per ul 
timo lo ruppe in una battaglia presso Vin- 
ciaco: al quale però concesse per abitare la. 
città Andegavense (2); ed egli poi prese a. 
governare tutta la nazione de’ Franchi (3). . 


(1) Carlo Martello. 

(2) La prima battaglia fu data sul fiume 4md/a- 
va (volgarmente Ambleve) nel ducato di Lussembur- 
go nell’anno 716, la seconda nell’ aprile dell’anno se- 
guente in un luogo detto Vinciaco nel borgo Came- 
racense (ora Chambery), e la terza nella provincia 
Andegavense (Anjou, in Ital. Angiò) nel 719. 

(3) Carlo Martello colla riputazione delle armi sì 
fece strada al dominio di tutta la Francia. Colla for- 
2a dunque e col senno egli piantò le radici della po- 
tenza di sua famiglia. Togliendo però ai monasterj ed 
alle chiese, e donando a’ suoi uffiziali, mostrò di sti- 
mere assai più l'amor dei soldati, che nou le bene= 
dizioni del. clero, ee 
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CAPO XLIH. 
Come il re Liutprando confermò la dona- 
zione alla chiesa, e ricevette in moglie la 
figliuola di Teudeberto. 


A quel tempo il re Liutprando confer- 
mò alla chiesa Romana la donazione del pa- 
trimonio delle Alpi Cozzie. Poco tempo ‘do- 
po lo stesso regnante condusse in matrimo- 
nio Guntruda, figliuola del duca de’ Bojoa- 
ri, presso cui erasi rifugiato; dalla qual 
donna generò egli soltanto una figlia. 


CAPO XLIV. 


Come Faroaldo assaltò Classe: e per qual 
motivo Teudone duca de’ Bojoari venne 
in Roma alla visita degli Apostoli. 


Circo il medesimo tempo Faroaldo duca 
di Spoleti assaltò Classe, città dei Raven- 
nati; ma per ordine del re Liutprando fu es- 
sa restituita ai Romani. Contro questo duca 
Faroaldo si sollevò il figlio suo Trasemon- 
do, e poichè l’ obbligò a farsi chierico, usur- 
pò egli il suo luogo. Negli stessi giorni Teu- 
done duca de’ Bojoari venne per divozione 
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in Roma a venerare le soglie (1) de’ santi 
Apostoli. | 


CAPO XLV. 


Come alla morte del patriarca Sereno, Ca- 
listo prese a governare la chiesa: e come 
Pemmone fece guerra contro gli Schiavi. 


M. nel Forogiulio, tolto da questa vita 
il patriarca Sereno, Calisto personaggio in- 
signe, il quale era arcidiacono della chiesa 
Trevigiana, coll’assenso del re Liutprando, 
sali al governo della chiesa Aquilejese. In 
questo tempo, come dicemmo, Pemmone reg- 
geva i Langobardi Forogiuliani. Costui, es- 
sendo già fatti adulti i fanciulli di que’ no- 
bili che avea fatto allevare in compagnia co’ 
proprj figliuoli, in un momento ebbe la nuo- 
va, che un'immensa moltitudine di Schiavi 
era. giunta in unluogo che si chiamava Lau- 
riana (2). Ond’egli co’ detti giovani, per la 


(x) lL’originale: vestigia, altri: vestibula. 

(2) Di questo luogo non si ha notizia particola- 
re. Per similitudine di nome si potrebbe credere es- 
sere il villaggio che oggi chiamasi Lavariano; ma es- 
sendo esso posto alla parte meridionale della città di 
Udine, non può supporsi che tanto innanzi fossero 
iti gli Schiavi, mentre il duca Pemmone risiedeva 
| nel Forogiulio. ° 


# 
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terza volta piombato sopra coloro, li ruppe 
con grandissima strage, nè più dopo ivi fu 
morto alcuno della gente dei Langobardi, 
eccetto che Sigualdo, il quale era molto a- 
vanzato negli anni. Questi nella guerra an- 
‘ tecedente, fatta sotto Ferdulfo, perdette due 
figli. Benchè nelle due prime volte s' avesse 
egli, secondo il voler suo, vendicato di quegli 
Schiavi, non potè neppure la terza volta dal 
divieto del duca e degli altri Langobardi es- 
sere raffrenato; ma invece così loro rispose: 
Ho vendicato quanto basta la morte de’ miei 
figliuoli, e se ora verrà la morte lietamente 
l’incontrerò. Così fu: ed egli solo in quella 
zuffa rimase estinto. Ma Pemmone, poichè 
. ebbe ucciso gran quantità de’ nemici, temen- 
do di perdere alcuno de’suoi nella mischia; 
stipulò nello stesso tempo la pace cogli Schia- 
vi, e da quel tempo costoro cominciarono 
ognor più a paventare delle armi de’ Forogiu- 
liani (1). ; 


(1) Non v'è forse nazione sulla terra, che ‘al con- 
tatto d’ un popolo che è salito per tutti i gradi del- 
la civiltà dei secoli, sia rimasta così abbietta come gli 
Schiavi, che abitano le montagne superiori del Friu- 
li. AI tempo indicato da Paolo Diacono essi erauo 
anco nell’ armeggiare competitori de’ Friulani; ma ora 
sono nello stesso miserabile stato, a cui li ridusse il 
duca Forogiuliano. Eppure se alcuno di loro per for- 
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CAPO XLVI. 


Della venuta dei Saraceni in Ispagna, e 
come Carlo ‘ed Eudone li vinsero nelle 
Gallie. 


C irca a quei dì le genti Saracine dal 
luogo che -chiamasi Septa (1), tragittando 
«dall’Affrica invasero tutta la Spagna: e di 
Jà dopo dieci anni partirono colle mogli e 
coi pargoletti per l’ Aquitania (2), provincia 
delle Gallie, ed entrarono in essa colla mira 
di stabilirvi la loro dimora. Era allora Car- 
lo in discordia con Eudone, principe del- 
l’ Aquitania; ma in quel momento riuniti in- 
sieme, di comune consiglio combatterono con- 
‘tro i medesimi Saraceni. Onde assaltandogli 


tuna si solleva dalla comune abbiezione, e sì toglie 
da que’luoghi, spiega tosto quella stessa vivacità d’in- 
gegno che è propria degli uomini di altri colti paesi. 
Dunque la natura ha fatto tutto per que’ popoli: la 
sola mancanza di buone istituzioni è la cagione della 
costante loro miseria. 5 

(+) La città ora detta Ceuta in faccia a Gibit- 


(2) Quella provincia dì Francia, che ora sì chia- 
ma Guienne |Guienna), e forma i seguenti diparti- 
mentì, cioè Gironda, Dorgogna, Lon e Garonna, Lot,. 
.Aveyron, Lande, Gers, AI Pirenei, ed inoltre una 
parte di quelli dei Bassi Pirenei, dell’ Alta Graronna 
e dell’ Arriege. (Ved. il Dizion, Geograf. Mil. 1813). 


(dl ode rinite 
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‘i Franchi, ammazzarono trecento settantacin- 
quemila di loro: e dalla parte dei Franchi 
‘mille cinquecento solamente perirono. Nel me- 
desimo modo Gudone, avventandosi co’suoi 
sopra gli alloggiamenti dei Saraceni, ne uc- 
‘cise parimente una gran moltitudine, e tut- 
to pose in ruina. 


CAPO XLVII. 


Come i Sargceni assediarono Costantinopo- 
li e furono vinti dai Bulgari. 


Na medesimo tempo la stessa nazione 


dei Saraceni andò con un immenso esercito 
a circondare Costantinopoli, e l’assediò per 
tre anni continui, finchè per le molte fervo- 
rose preghiere innalzate dai cittadini al Si- 
gnore, gran parte di coloro perì di fame, di 
freddo, di guerra e di peste, e per tal mo- 
do stanchi della ossidione si allontanarono (1). 
Di là partiti, andarono ad assalire la nazio- 
ne dei Bulgari, la quale è situata sopra il 
Danubio: ma vinti anco da questa, si ripa- 
rarono alle loro navi, colle quali naviganda 
in mare, sopraffatti da un’ improvvisa tem- 
pesta, in grandissimo numero o affogati su 


(1) Il Bianchi pone questo fatto sotto l’anno 717. 


* 


 —ctete-2ientitniità. —-— scene tici 


122 DEI. FATTI DE' LANGOBARDI 


quelle istesse navi o fracassati agli scogli, fi- 
nirono. Dentro Costantinopoli poi circa tre- 
ventomila uomini morirono dalla peste. 


CAPO XLVIII. 


Come il re Liutprando trasportò a Ticino 
il corpo del beato Agostino. 


Mi Liutprando, avendo inteso che i Sa- 
racini, saccheggiata la Sardegna, contamina- 
vano eziandio que’ luoghi, dove le ossa del 
B. Agostino, per la devastazione de’ Barbari, 
erano state un tempo trasferite ed onorevol- 
mente riposte, mandò con gran prezzo a ri- 
comperarle, e di là le riportò nella città Ti-. 
cinense, ivi collocandale coll’ onore. a tanto. 
padre dovuto. A questi giorni la città di Nar- 
nia (1) fu espugnata dai Langobardi. 


CAPO XLIX. 


Delle città romane conquistate dal re Liut- 
prando, e degli ultimi fatti di Leone Au- 
gusto. 

Netto stesso tempo il re Liutprando as-. 


sediò Ravenna, ed espugnò e distrusse la cit- 


(1) Ora Narni, città della Romagna, già celebra- 
ta dagli antichi scrittori, 
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tà di Classe (1). Allora Paolo Patrizio man- 
dò alcuni de’ suoi da Ravenna per far am- 
mazzare il pontefice. Ma opponendosi i Lan- 
gobardi per la difesa del medesimo agli Spo- 
letani, dal ponte Salario (2) e dalle altre par- 
ti resistendo pure i Langobardi ai Toscani, 
il consiglio de’ Ravennati andò in fumo. A 
questi giorni Leone imperatore fece levare 
ed ardere le immagini de’ santi in Costantino- 
poli. E la stessa ‘cosa comandò: che facesse 
il pontefice romano, se voleva conservare l’im- 
periale sua grazia; ma il pontefice romano 
rifiutò. Parimente l’ esercito di Ravenna e 
quello delle Venezie resistettero tutti d’ un 
animo a tali comandamenti; anzi se il pon- 
tefice non gl’ impediva, aveano cessi delibera- 
to di costituire sopra di loro un altro impe- 
ratore (3). Intanto il re Liutprando occupò 
i castelli dell’ Emilia, cioè Feroniano e Mon- 
te Bellio, Busetta e Persiceta (4), Bologna, la 


(1) I cronologisti pongono la detta occupazione 
di Ravenna sotto l’anno 726. 

(2) Ponte Salaro, sopra il fiume Arcienne, quat- 
tro miglia distante da Roma sulla via Salaria che 
conduce ai Sabini (Ved. Ferrario). 

(3) Questo luogo di Paolo vendica dalla calunnia 
i romani pontefici, accusati di aver fomentato ne’ po- 
poli lo spirito di ribellione contro l’imperatore. 

__ (4) Di questi luoghi così il Cluverio (pag. 295): 
Buxetum, volgarmente Busselto, è posto ne’ dintorni 
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Pentapoli ed Ausinio (1). Similmente conqui- 
stò Sutrio (2), ma dopo alcuni giorni fu re- 
stituito ai Romani. A quel medesimo tempo 
l’imperator Leone, talmente peggiorò nel 
male, che giunse a costringere parte colla 
violenza, parte colle lusinghe, tutti gli abi- 
tanti di Costentinopoli a levare in qualun- 
que luogo esse fossero le immagini sì del 
Salvatore, che della-sua santa Madre e di 
tutti i santi; facendole poi in mezzo della 
eittà tutte quante in un mucchio abbruciare. 
E perchè molti del popolo misero impedi- 
- mento a cotanta scelleraggine, ad alcuni di 
loro fu tagliata la testa &d altri furono mu- 
tilati E siccome il patriarca Germano non 
avea a tale orrore assentito, fu cacciato dal- 
la propria sede, e fu ordinato in suo luogo 
Anastasio prete. | 


di Cremona, vicino al Po: Persicetum, ora chiama- 
to S. Giovanni in Persiceto, nove miglia circa di- 
stante da Modena. Dall'altra parte verso l’ Apenvino 
sta Mons Bellius, in lingua volgare Monte Veglio, 
Vejo. Quanto a Foronianum, sospetta il Cluverio 
che vi sia errore di lezione nél testo, e che debba 
leggersi Foronovanum, e sia quello ora chiamato For-. 
nuovo. 

(1) Osimo, città nella marca d’ Ancona. 

(2) Ora Sutri, negli stati della Chiesa. 
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CAPO L. 


Di Romoaldo duca di Benevento, e di Gi.. 
. sulfo suo figliuolo. i 


i A ora Romoaldo duca di Benevento con- 


dusse in moglie Guntberga, figlinola di Au- 
rona, sorella del re Liutprando; dalla quale 
generò. un figliuolo, che, dal nome di suo 
padre, chiamò Gisulfo. Dopo. di questa eb- 
be pure un’altra moglie di nome Rabigunda. 
figliuola. di Gaidoaldo, duca. di Brescia.. 


CAPO LI; 


Dell’ inimicizia. di Pemmone cantro. il pa» 
triarca. Calisto. 


h questo mezzo. insorse una contesa gra- 
vissima tra il duca Pemmone ed il patriarca 
Galisto. Ed ecco la cagione di questa discor- 
dia. Era venuto nel tempo antecedente il ve- 


scovo Fidergio dal. castello di Giulio-(x) per. 


(1) Giulio Carnieo, ora Zuglio. L’.argomento di 


questa controversia è ampiamente discusso dal più 
volte citato P. De Rubeis (pag. 319 e seg.). Noi qui. 


ad illustrazione del patsiarcato di Calisto, riporteremo . 
solo alcune iscrizioni. longobarde, che.si trovano sul 


battisterio da esso eretto, e da noi mentovato alla pag. 
264 nella prima parte di questa storia. E sono. le- 


A. D. 
757. 
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volontà dei passati duchi, ad abitare fra le 
mura di Forogiulio, dove stabilì la sede del 
suo vescovato. Morto costui, fu ordinato ve- 
scovo in suo luogo Amatore. Vero è che si- 
no a quel dì i passati patriarchi, non po- 
tendo abitare in Aquileja a cagione delle scor- 
rerie dei Romani, aveano stabilita la loro se- 
de non nel Forogiulio, ma in vece in Cor- 
mone. La qual cosa spiacque molto a Cali- 
sto, il quale era chiaro per nobiltà; cioè che 
nella propria diocesi abitasse il vescovo col 
duca e coi Langobardi, e che egli dovesse 
vivere soltanto in compagnia della plebe. Che 
più? Costui congiurò contro lo stesso vesco- 
vo Amatore, e scacciatolo da Forogiulio, an- 


seguenti. Nelle parti superiori dell’ ottagono si vede 
tirata una linea con quest epigrafe in caratteri lon- 
gobardici. -- Quos regat Trinitas vera + ex aqua 
et Spu renatus fuerit nisi testante vitam Do quis 
non videbit aeternam mysticum baptismate sacrabit 
veniens xps. hoc in Jordunem nitens piorum patuit re- 
gnum tegurium cernites vibrante marmorum scema 
quod Cualisti beati ornubi. -- Sotto li quattro anima- 
lì poi tenenti un libro, e che rappresentano i quat- 
tro evangelisti, si leggono questi versi: 

Hoc Matthaeus agens hominem generaliter im- 

plet. 

Marcus ut alta fremit vox per deserta Leonis. 

Jura sacerdotis Lucas tenet ore juvenci 

More volans Aquilae verbo petit astra Johannes, 
Hoc tibi restituit Siguald Babtesta Johannes, 
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dò egli medesimo ad abitare nella casa di 
quello. Per lo che il duca Pemmone con mol- 
ti nobili Langobardi, prese una risoluzione 
contro lo stesso patriarca, e catturato, lo fe- 
ce trasportare al castello Ponzio (1), che po- 
sto è sopra il mare, e di là voleva farlo pre- 
cipitare nelle acque. Tuttavia per la grazia 
di Dio non lo fece; ma ivi lo tenne impri- 
gionato, sostenendolo in vita col pane della 
îvibolazione. La qual cosa intesa dal re Liut- 
prando, grandemente adirossi, e, tolto il du- 
cato a Pemmone, pose Ratchi, suo figliuolo, 
in luogo di quello. Allora Peramone delibe- 
rò di fuggire co’ suoi nella patria degli Schia- 
vi: ma il figliuolo Ratchi intercesse colle pre- 
ghiere dal re il perdono per il padre, e lo 
ritornò nella grazia reale. Onde Pemmone, 
sulla fede che non gli sarebbe fatto alcun 
danno, si diresse al re con tutti i Langobar- 
di, coi quali avea preso consiglio. Allora il 
re, sedendo in tribunale, concedendo a Rat- 
chi Pemmone e gli altri due* suoi figliuoli 
Ratcait ed Aristullo, comandò che si fermas- 


(1) Dai contrassegni del sito qui dati da Paolo 
si deduce chiaramente esser questo l’antico castello 
Pucino, tanto celebrato da Plinio. Deduco dunque 
per certo, che Pontium sia errore degli amanuensi, e 
che si debba leggere Pucinum (probabilmente Ca- 
stel Duino). 
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sero dietro al. suo seggio: poscia levata Ia 
voce nominatamente ordinò che fossero cat- 
turati tutti coloro, che a Pemmone aveano 
aderito. Allora Aristulfo, non potendo raffre- 
nare il dolore, era già, sguainando la spa- 
da, per ferire il re, se accortosi suo fratel- 
lo Ratchi. non lo avesse frenato.. Per tal mo- 
do, legati tutti que’ Langobardi, uno di loro, 
detto Tasemar, sfoderata la spada,.e animo-- 
samente difendendosi contro quelli che lo in- 
seguivano, rifugiossi nella. basilica di s. Mi-. 
chiele, e questi fu. il solo che meritasse l’im-- 
punità dall’indulgenza. del re, mentre gli al- 
tri furono lungo tempo crucciati.tra i- ceppi. 


CAPO LII: 
Guerra di Ratchi contro gli Schiavi.. 


Rarchi adunque, come dicemmo, divenu-- 
to duca del Forogiulio, entrato coi suoi nel- 
là Carniola,. patria degli Schiavi, ne uccise. 
una gran. moltitudine, e tutte le cose loro. 
ruinò. In questo luogo, essendogli improvvi-. 
samente venuti addosso gli Schiavi, prima. 
che egli avesse preso dallo scudiere la pro-- 
pria lancia, alzata. una mazza (1) che porta». 


(1) Il testo: clava, altri: securi.. 


- 
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va in mano, colpì con quella il primo che 
a lui affacciossi, e lo stese morto. 


CAPO LIII. 
Come il re Liutprando tagliò iì capelli a 

Pipino figliuolo del re Carlo. 

D intorno a questi tempi Carlo re dei 
Franchi mandò a Liutprando suo figliuolo 
Pipino, affinchè, secondo il costume, gli ta- 
gliasse i capelli; onde il re recidendogli la 
zazzera gli diventò padre, e regalatolo di splen- 
didi doni reali, lo rimandò al gemitore {1}. 


CAPO LIV. 


Come i Saraceni ritornati di nuovo nelle 
Gallie sono vinti dai Franchi: e come 
Liutprando andò in soccorso ai medesi- 
mi Franchi. 


L quel medesimo tempo un esercito de’ 
Saraceni, entrato di nuovo nelle Gallie, vi fe- 
ce grandissimo guasto. Contro costoro Carlo, 
non lunge da Narbona venendo a battaglia, 
ne fece come prima immenso macello. Un’ al- 
tra volta i Saraceni sorpassati i confini dei 


(1) Vedi nella prima parle la nota 1. alla pag. 240, 
9 


759. 
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Galli vennero fino in Provenza, e presa Arli 
ne devastarono tutti i contorni. Allora Car- 
lo mandò legati con preziosi doni al re Liut- 
prando per chiedergli soccorso contro i Sa- 
raceni, il quale senza indugio marciò in suo 
ajuto con tutto l’esercito dei Langobardi. 
Ma ciò inteso dai Saraceni tosto fuggirono 
da quelle regioni: Liutprando poi ritornò 
cou tutte le sue genti in Italia. Molte guer- 
re lo stesso regnante fece contro i Romani, 
nelle quali sempre riuscì vittorioso: una vol- 
ta sola in Arimini, lui assente, il suo eser- 
cito fu tagliato a pezzi, ed in altra occasio- 
ne, stanziando egli nella Pentapoli, una gran 
moltitudine di coloro che portavano a lui 
piccoli doni; ossia presenti ed offerte di tut- 
te le chiese (1), presso il borgo Pilco furo- 
no o uccisi, o fatti prigionieri. Oltre a ciò 
mentre Ildebrando e Peredeo duca di Vi- 
cenza teneano Ravenna, improvvisamente as- 
saltati dai Veneti (2) fu preso da loro Ide: 
brando, e Peredeo coraggiosamente combat- 


(1) L'originale: munuscula, vel xenia, vel sin- 
gularum ecclesiarum dona. 

(2) Questo fatto dal Muratori (Annal.) è posto 
sotto l’anno 729. Nota lo stesso Muratori, che si dee 
lode al valore fino in que’ tempi riguardevole de’ Ve- 
neziani, che seppero condurre a sì segnalata vittoria 
la loro armata navale. 
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tendo perì. Ia appresso i Romani gonfj del 
loro solito orgoglio, radunatisi tutti insieme, 
avendo alla loro testa Agatone duca de’Pe- 
rugini, vennero per pigliare Bologna, ove 
Valcari, Peredeo e Rotari se ne stavano al- 
lora a campo: i quali piombando sopra i 
Romani fecero grande carnificina, e i pochi 
rimasti si salvarono colla fuga. 


CAPÒ LY. 
Di Trasmondo duca di Spoleti: di Gisulfo 


Beneventano: di Gregorio, e del regno 
d’ Ildeprando. 


| A questi giorni Trasmondo ribellò con- 
tro il re; onde questi, sopraggiunto coll’e- 
sereito lo stesso Trasmondo, fuggissi a Roma. 
Allora in suo luogo fu posto Ilderico, Mor- 
to poi Romoaldo il giovine, duca dei Bene- 
ventani, il quale per anni ventisei avea pos 
seduto il ducato, gli successe suo figliuolo 
Gisulfo ancor pargoletto: contro il quale con- 
giurando alcuni macchinarono d’ammazzar- 
lo. Ma il popolo Beneventano, il quale fu 
sempre fedele ai suoi condottieri, gli spense, 
salvando così la vita del proprio duca. Non 
essendo per altro Gisulfo, a cagione dell'età 
sua puerile, idoneo a governare, cotanto po- 


A. D. 
736. 
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polo sopravvenne il re Liutprando, e leva- 
tolo di là, costituì duca di Benevento suo 
nipote Gregorio, a cui fu data in matrimo- 
nio una donna di nome Giselberga. Così 
il re Liutprando riordinate le cose, ritornò 
al proprio soglio, ove educando con pater- 
no amore il suo nipote Gisulfo, gli diede 
poi per moglie Conniberga, donzella nata da 
nobilissimo sangue. Finalmente lo stesso re 
caduto in languore sembrava incamminarsi 
alla morte: onde i Langobardi reputando che 
egli dovesse finire, radunatisi fuori le mura 
della città nella chiesa della santa Madre di 
Dio, che chiamasi in Pertica, proclamarono 
re suo nipote Tldcprando. Al quale mentre, 
secondo il suo costume, portavano lo sten 
dardo, sulla sommità del medesimo sorvo- 
lando un cuculo venne a poggiarsi. Allora ad 
alcuni prudenti (t) questo prodigio parve si- 
gnificare che sarebbe stato inutile il princ» 
pato di quel figliuolo. Ma il re Liutprando, 
essendo venuto a cognizione di questo, glien 
dolse nell’animo: tuttavia guarito della sua 
infermità tenne suo figlio per compagno nel 
regno. Passati poscia alcuni anni, Trasmon- 
do, che era fuggito a Roma, ritornando a 


(1) L'originale: aliguibus prudentilus. 
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Spoleto,. spense Ilderico; e ardì nuovamente 
di ribellarsi contro il re. 


CAPO LVI. 


Come, morto Gregorio, Godescalco fu fatto 
duca di Benevento, e come il re Liutpran- 
do portò la guerra nella Pentapoli. 


Mi. Gregorio, dopo d’aver governato 7 
anni il ducato di Benevento, mori. Dopo la 
sua morte, Godescalco, fatto duca, presiedet- 


te per un triennio ai Beneventani, ed accom- A. D 


pagnossi in matrimonio con una donna chia- 
mata Anna. Ora il re Liutprando, udendo 
tali cose di Spoleto e di Benevento, andò 


nuovamente coll’esercito a quella volta, don- 


dechè passato nella Pentapoli, mentre diri- 
gevasi dalla città di Fano al foro Sempro- 
nio, gli Spoletani congiungendosi ai Romani 
in una selva, che è nel mezzo del cammi- 
no,- danneggiarono grandemente il suo eser- 
cito. Allora il re pose nella retroguardia 
Ratchi e suo fratello Aistulfo colle genti 
Forogiuliane. Ma sopra di loro precipitati 
gli Spoletani ed i Romani, ne feriron parec- 
chi: se non che Ratchi con suo fratello, ed 
alcuni altri valorosissimi, sostenendo tutto il 
peso di quella battaglia, é fortemente com- 


O. 


(5 


» Lalituia n. 
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battendo, ammazzati un gran numero di ne- 
mici, salvarono sè ed i suoi, eccetto che, 
come dissi, alcuni pochi feriti. Ivi un certo 
gagliardissimo Spoletano, detto Bertone, chia- 
mando fortemente per nome Hatchi, tutto 
armato gli venne sopra. Ma Ratchi con una 
subita percossa lo gettò da cavallo. E men- 
tre i suoi compagni stavano lì per uccider- 
lo, egli colla solita sua pietà volle lasciarlo 
fuggire. Onde costui colle mani e coi piedi 
strascinandosi carpone, entrato nella selva, 
scampò. D'altra ‘parte sopra un certo ponte 
venuti alle spalle*di Aistulfo due fortissimi 
Spoletani, rivolta egli la punta della lancia 
e feritone uno all’ indietro, lo trabalzò da 
quel ponte. Poi subitamente scagliatosi con» 
tro l’altro, l’uccise e lo sommerse eol suo 
compagno nel fiume. | 


CAPO LVII. 


Pi quello che Liutprando fece a Spoleti; 
e come Godescalco, intesa la sua venuta 
in Benevento, nell’ atto che stava per fug- 
gire, fu marto dai Beneventani. 


M. Liutprando giunta a Spoleto, espul- 


se Trasmondo dal ducato, e lo fece far chie- 


rico, ponendo in luogo di lwi suo nipote 


ì, 
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Agibrando. Essendosi poi avviato verso Be» 
nevento, intesa da Godescalco la sua venu- 
ta, tentò costui di allestire una nave, e fug- 
gire in Grecia. Ma poichè ebbe imbarcato 
la moglie e tutte le sue suppellettili, nell’at- 
to che stava per entrar nella nave, si av- 
ventarono contro di lui i-Beneventani, fede- 
li a Gisulfo, e lo spensero. La moglie poi 
con tutti i suoi averi fu trasportata a Co- 
| stantinopoli. 


CAPO LVII. 


Ciò che lo stesso fece a Benevento; di Ban- 


dolino uomo santissimo, di Berdelapo e 
di Pietro vescovo Ticinense. 


À itora il re Liutprando, arrivato a Be- 
nevento, costituì nuovamente duca nella pro- 
pria sede suo nipote Gisulfo ; e così, com- 
poste le cose, si restituì al proprio palaz- 
co. Questo re:gloriosissimo, in onore di Cri- 
sto edificò. molte basiliche per tutti i luo- 
ghi dove fu solito d’abitare. Egli istituì il 
monastero di san Pietro, posto fuori del- 
le mura della città di Ticino, e chiamato 
Cielo aureo. Parimente fabbricò un mopaste- 
xo in cima dell'Alpe di Bardone, che si chia- 


A. D. 
744. 
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ma Berceto (1). Inoltre nel borgo di Olona (2) 
edificò un tempio cristiano (3) di mirabil la- 
voro in onore del martire s. Atanasio: dove 
anche fondò un cenobio. In simil maniera - 
eresse per ogni dove un gran numero di 
chiese; e finalmente costrusse nella sua pro- 
pria casa l’ oratorio di s. Salvatore, e ciò che 
fatto non avea alcun altro re, istituì sacerdoti 
e chierici che gli cantassero ogni giorno i 
divini offizj, Ai tempi di questo re, in un 
luogo che chiamasi Foro (4), presso il fiu- 
me Tanaro, splendeva un uomo di mirabile 
santità, e che con l’ajuto della grazia di Cri- 
sto operava molti miracoli: talchè spesso e- 
gli predicava il futuro, e le cose lontane 
quasi presenti annunziava. Una volta il re 
Liutprando essendo venuto a cacciare nel 
bosco d’ Orba, avvenne che uno de’ suoi, mi- 
rando ad uccidere un cervo, con una freccia 
ferì in fallo il nipote dello stesso re, cioè il 
figliuolo di sua sorella di nome Anfaso. Il 
che vedendo lo stesso re, che amava gran- 

(1) Il monastero di Berceto è appellato di S. A- 


bondio. 

(2) L'originale: Zn Olonna suo prohastio dal gre- 
co TpaSetoy, in latino suburbanum. 

(5) L’ originale: Christo domicilium. 

(4) Foro di Fulvio, ossia Valentino, oggidì Va- 
lenza presso il fiume Tanaro (Murat. all’ ann. 744). 


. 
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demente il fanciullo cominciò a compiangere, 
lagrimando, la sua ‘sciagura, e incontanente 
mandò uno de’ suoi cavalieri in fretta all’ uo- 
mo di Dio, Bandolino, pregandolo, che faces- 
se orazione a Cristo per la vita del detto 
fanciullo. Mentre il cavaliere avviavasi al ser- 
vo di Dio il fanciullo morì. Onde il profeta 
vedendolo arrivare così gli dice: So la ca- 
gione per cui tu vieni, ma ciò che tu do- 
mandi è impossibile, perchè il fanciullo è 
già morto, Le quali parole udite dal messo 
da quel servo di Dio e riferite al re, quan- 
tunque si affligesse egli per non aver potu- 
to ottenere l’effetto della sua preghiera, tut- 
tavia apertamente conobbe, che l’uomo del 
Siguore, Bandolino, di spirito profetico era do- 
tato. Non dissimile ad esso eravi un altro 
nella città di Verona di nome Tendelapio,. 
il quale fra gli altri miracoli che operava, 
con ispirito di profezia prediceva pur mol 
te volte le cose’ che erano per succedere. 
Nello stesso tempo fiorì per santità di vita 
e di azioni Pietro, vescovo della chiesa Ti- 
cinense, che per essere consanguineo del re, 
altra volta era stato da Ariperto confinato a 
Spoleto. Frequentando egli la chiesa del bea- 
to Sabino martire, lo stesso venerabile mar- 
tire gli pronosticò che sarebbe per divenire 
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vescovo di Ticino. Onde dopo che ciò è av- 
venuto questi edificò sul proprio terreno nel- 
la città medesima una basilica al beato Sa- 
* bino martire. Fra le altre virtù di ottima vi- 
ta serbò eziandio intatto il fior virginale. Di 
questo personaggio noi narraremo a suo luo- 
go alcun miracolo che fu operato in appres- 
so. Ma il re Liutprando, poichè ebbe regna- 
to anni trentuno e sette mesi, già pieno di 
età finì di vivere. Il suo corpo fu sepolto 
mella basilica del beato Adriano martire, do- 
ve anco riposa il suo genitore. Fu uomo di 
molta sapienza, di consiglio sagace, piissimo 
e sempre di pace amico: potente in guerra, 
coi malfattori clemente, casto, pudico, orator 
vigilante, largo nell’ elemosine, ignaro bensì 
delle leitere, ma da uguagliarsi ai filosofi, 
nutritore del popolo, aumentator delle leg- 
gi (1). Nel principio del suo regno prese mol- 
ti castelli ai Bojoari: sempre più nelle ora- 
zioni che nelle armi fidava, sempre con gran- 
dissima cura coi Franchi e cogli Avari con- 
servò la pace. 


(1) Le leggi di Liutprando furono aggiunte a quel- 
le «le suoi predecessori, e trovansi nella collezione del- 


le leggi longobardiche. 
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I regno dei Longobardi acquistò fermez- 
za sotto il governo di Antari figlio di Clefi, 
al quale, salito appena sul trono, i grandi. 
vassalli cedettero la metà de’ proprj dominj, 
affinchè non gli fosse d’ uopo cercare dall’ in- 
giustizia e dall’ oppressione dei sudditi i mez- 
zi onde sostenere la dignità della corona e 
pagare i salarj de’ suoi servidori. Antari com- 
battè con prospero successo le forze colle- 
gate dell’esarca di Ravenna e del re dei 
Franchi: perchè i Longobardi, trincerati die- — 
tro le mura delle loro fortezze, non temet- 
tero l’impeto di quei nemici, che osato non 
avrebbero affrontare in aperta campagna. 

Morto Antari, la moglie di lui Teodolin- 
da passò a seconde nozze con Agilolfo duca 
di Torino, che per loro re accettarono i Lon- 
gobardi. Fu in questi giorni, che mediatore 
. di pace fra la predetta nazione e l’esarca di 
Ravenna sì frappose papa Gregorio, il quar 


342 

le ad entrambi i popoli rappresentò: ,, che 
3» la continuazione di sì fatta guerra solo a- 
», vrebbe fruttata la morte di parecchie al- 
» tre migliaja d’uomini d’entrambe le popo- 
ss lazioni, il cui braccio veniva tolto all’agri- 
» coltura dell’ Italia ”. Concluso un negozia- 
to coi Franchi e cogli Avari, Agilolfo assi- 
curò ai sudditi la tranquillità, di cui tanto 
abbisognavano pel coltivamento dei proprj 
campi e per darsi all’ arti dell'industria : nel 
formare la pace ebbe pure quel principe u- 
no scopo suo particolare, l’essergli cioè più 
agevole, cessata la guerra, il tenere a fre- 
no l’inquieto talento de’suoi vassalli. La re- 
. gina Teodolinda molto fece per parte sua 
onde rendere fermo il cristianesimo fra i Lon- 
gobardi ed accostumarli a pacifiche inclina- 
zioni. Nè questa pace fu turbata che da al 
cune improvvise scorrerie di Avari, le qua- 
li, anzichè nuocere alla pubblica prosperità, 
giovarono perchè affatto non si perdesse l’an- 
tico. spirito guerriero di tali genti. Savie fu 
‘ rono le istituzioni di questo regno, i cui ca- 
pi non pensarono ad ingrandirlo. 

11 re Rotari, genero d’ Agilolfo, pubblicò 
nn codice composto sulle prime di trecento 
novanta ordinanze, ed in processo di tem- 

po aumentò di cento novantatre articoli. Ab 
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Jorchè nel 774 Garlomagno spogliò del re- 
gno Desiderio, lasciando ai Longobardi le lo- 
ro leggi, volle unicamente che per tutto il 
territorio da lui conquistato, forza eguale 
salle medesime - ottenessero le capitolari dei 
Franchi. Roma e l’esarcato non avevano in 
questo mezzo altre leggi che il codice di 
Giustiniano, ond’è la varietà di consuetudini 
che fra paese e paese si svaliari tuttavia 
‘nell’ Italia. 

La legislazione La,gofarde, che puniva 
di morte il furto e l’adulterio, fu men se- 
vera per riguardo gli omicidj. Il grande 
vassallo, per cui opera o istigazione acca- 
desse la morte d’un nomo libero non poteva 
essere citato ai tribunali, “,ei1uanto fece gli 
era stato comandato dr { xs tauta si fu la 
fiducia di quei popoli, Ha: giustizia del lo- 
ro capo. Chiunque *.vesse chiamato il nemif- 
co negli stati, o abbandonata la patria, o fa- 
vorita altrui migrazione, la pena capitale non 
isfuggiva. Se un gran vassallo si faceva. reo 
di trame contro il te, la legge, non condan- 
mandolo in aperti tgemini alla morte, lo di- 
chiarava esposto a perdere la vita. Varia fu 
la gravezza delic pene secondo i luoghi ove 
le colpe vennero commesse: perchè per un 
medesimo delitto l'essere assoggettato ad un 
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ammenda di 4o soldi, o di goo soldi, o allà 


morte, dipendeva dall’averlo commesso in u- 
na chiesa, nell’ assemblea del popolo o nel 


reale palagio. Le leggi militari punivano d’e- , 


stremo supplizio chi concitava l’esercito con- 
tro il capo, o i soldati a trascurare i pro- 
prj doveri, o abbandonava. nella mischia i 
suoi fratelli d'armi. Mentre il generale elet- 
to dalla nazione, ogni militar mossa regola- 
va, era uffizio del gastaldo, che nominato 
veniva dal re, amministrare la giustizia, e 
curare il buon ordine interno dell’ esercito: 
queste due autorità si vegliarono reciproca- 
mente. 

Le leggi dei Longobardi, a questi conce- 
dendo molti privilegi sopra i Romani domi- 
ciliati nel regno, posero fra tali due popoli 
distinzioni che i secondi aggravavano: onde 
il seduttore d’una schiava Longobarda pa- 
gava un’ ammenda tripla di quella, cui sog- 
giaceva chi subordinata avesse schiava ro- 
mana. Ogni donna era per legge affidata o 
alla tutela speciale di qualche cittadino, © 
immediatamente a quella del principe. L'uomo 
libero che prendea in moglie una schiava; 
condannavasi a capitale supplizio, se prima 
di contrarre le sproporzionate nozze non la 
purificava, tenendosi a certe prescritte forma- 
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lità, per le quali intendevasi rigenerata. Non 
fu fatta distinzione fra lo schiavo e }’ anima- 
le domestico, onde l’ aver percossa una: giu- 


‘roenta pregnante, o una schiava incinta, as- 


soggettava il colpevole alla medesima am- 
menda, che poi era doppia per chi strappa- 
va la coda ad un cavallo. Gli uomini liberi 
si dividevano in baroni, uomini di mediecre 
condizione, ed affrancati ( aldiones). Si sud- 
divisero questi in fu/freal, uomini che sola- 
mente potevano disporre della propria per- 
sona, e amond, i quali avevano in oltre fa- 
coltà. di possedere e usare a lor grado del- 
le cose possedute. - 

Grandi vantaggi concedè la legge ai fi- 
gli nati di nozze legittime, e fra persone d’e- 
gual condizione contratte (fulbornet, pro- 
porzionate ): se unico ciò non di meno era 
il figlio legittimo, i naturali avevano diritto 
ad un terzo della paterna eredità: nella clas- 
se degli schiavi venivano distinti i domesti- 
ci ( ministeriales), ai quali certa educazione 
fu data, i fattori di campagna (massarii ), i 
lavoratori (rusticani ). Uffizio degli ultimi 
cra la coltivazione dei terreni e la cura del- 
le mandre. I buoi, le pecore, le capre, 
majali ebbero custodi separati per ciascuna 


specie, de’ quali custodi altri furono maestrà 
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altri, novizj ( discipuli ). Gli schiavi domesti- 
ci governavano i cigni, ì falconi, i daini, a- 
nimali tutti che nei recinti dei signori furo- 
no allevati. 

Il vocabolo virtus siguificò, siccome pres- 
so gli antichi, forza. Solatium pei Longo- 
bardi fu soccorso d’ armati. 

Il codice Longobardo, cui si aggiunsero 
‘ dappoi le pratiche feudali e le decretali dei 
papi, cadde in disuso sul finire dell’ undice- 
simo secolo: in questo tempo, ottenuto aven- 
do statuti particolari tutte le città italiane, 
quanto in questi mancava venne supplito dal — 
diritto Romano, che comune fece all’ Ita- 
lia gli sforzi a tal fine operati dai giurecon- 
sulti Bolognesi. Solo in alcune parti della 
Sicilia, ove le leggi Longobarde erano state 
dal pieno consenso del popolo accettate, es- 
se si mantennero per qualche tempo in vi- 
gore. 

I legislatori Longobardi nulla stabilirono 
per riguardo alla costituzione politica del 
loro paese, studiési in ciò, non vha dub- 
bio, che le leggi proteggitrici delle persone 
e degli averi dei cittadini dalla forma del 
governo non dipendessero. Elettiva si fu quel- 
la monarchia, motivo per cui Agilolfo, dodi- 
Gi anni prima della sua morte, ebbe ricorso 
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ai grandi vassalli onde ‘corenassero il figlio 
di lui Adelvaldo. Fu questo principe presa 
per intervalli da pazzia, della quale, e dei 
filtri che ne vennero accaggionati, fa soven» 
ti volte menzione l’istorico dei Longobardi. 
Arivaldo e Rotari, cognati di Adelvaldo, re 
gnarono l’un dopo l’altro in sua vece. Rodoale 
do, figlio di Rotari, perì per mano d’un Lon- 
gobardo, di cui sedotta aveva la moglie, per 
la morte del qual Rotari la nazione, sempre 
intesa a conciliare il proprio diritto di sceglier- 
81 il re, colla riconoscenza e col rispetto da 
tei dovuto alla reale famiglia, chiamò al tro- 
no Ariberto, nipote della regina Teodolinda. 
Questi, più assai consultata la paterna tene» 
rezza che non il vantaggio de’ proprj suddi- 
ti, lasciò congiuntamente eredi del trono Ber- 
tarido e Godeberto suoi figli. La discordia, po- 
stasi fra questi due principi, esiziale diven» 
- ne ad entrambi, perchè li distolse dal met- 
tersi in riguardo contro i comuni loro ne 
mici. Grimoaldo, duca di Benevento, nomo 
divorato dall’ ambizione, uccise a tradimento 
Godeberto, il quale misfatto saputo appena 
Bertarido, fuggì in Ungheria. Allora Grimoal- 
do s' impadronì del trono, che a vie più as- 
Sicurarsi: sposò la sorella del fuggitivo. L’i- 
storia romanzesca di Bertarido giova a farne 
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conoscere. quanto potesse negli animi dei si- 
gnori Longobardi il sentimento di generosità. 
Permesso avendo Grimoaldo a questo prin- 
eipe infelice il rivedere la patria, l' immode- 
rata esultanza, che del di lui giugnere di- 
mostrarono i popoli, di violenti sospetti em-. 
piè l'animo dell’usurpatore, onde costretto 
Bertarido a tentare novella fuga, alla fedeltà 
di un solo fra i suoi amici seppe grado di 
averla condotta a termine. In quella occa- 
sione Grimoaldo pure diè a .divedere gran- 
dezza d’animo, perchè anzichè sdegnarsi 
contro l'amico di Bertarido, volea ricompen- 
sarlo, nè men generoso questi amò meglio 
seguir nell’esilio il suo principe, che vivere 
colmo di onori e di ricchezze presso chi il 
trono a quello usurpò. Accorsi in ajuto di 
Bertarido i Franchi, Grimoaldo fece sembian- 
za di abbandonare ai medesimi il campo ric- 
camente abbondante di viveri, indi addietro 
tornato, ed avendoli ivi sorpresi, li passò a 
fil di spada. Reputato per sapienza di go- 
vernare, lo stesso Grimoaldo, una tribù di 
Bulgari venne a chiedergli d’essere fra i suoi 
sudditi annoverata: alla quale domanda con- 
discendendo, assegnò a queste genti alcune 
terre nella contea di Molisa. Le differenti 
mazioni, che a mano a mano misero lor dis 
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‘mora in Italia, conservarono alcune voci del 
nativo idioma, onde fu la grande diversità 
dei dialetti che si ravvisa nella predetta con- 
trada. Non differente in ciò dalla Svizzera, 
l’Italia presenta, per così dire, i saggi d’ o- 
gni secolo, d’ ogni nazione e costituzione di 
governo e di tutti i periodi della civiltà. 
Dopo la morte di Grimoaldo, i grandi 
della Lombardia, richiamato dal suo esilio 
Pertari, gli mossero incontro fino alle radici 
dell’Alpi, e loro re il salutarono. Istrutto 
dalle sventure, dolce e moderato fu'il suo 
governo. Per torre al figliuolo di Grimoaldo 
‘ogni pretesto di pretendere al trono occupa- 
to dal padre, innanzi morire ebbe l’ antiveg- 
genza di farsi nominare in successore il pro- 
prio figlio Cuniberto, già a tutti faltosi ac- 
cetto per soavità di costumi e sapere. Nella 
minorità di Liutperto figliuolo di: Cuniberto 
e nipote di Bertarido, Ramberto duca di To- 
rino, concitata una guerra civile, usurpò la 
corona, che indi trasmise ad Ariberto Il di 
lui figlio: studiò quest’ultimo meritarsi favo- 
re dal papa col cedergli le terre possedute 
nell’ Alpi Cozzie, dalla qual donazione pre- 
sero origine le rendite, che i papi godono 
tuttavia nel Piemonte. Soccorso Liutperto 
dai Bavaresi, mentre faceva sforzi a ricupe- 
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rare il trono a lui tolto, perdè in questo ten- 
tativo la vita: ma morto nella stessa occasione. 
Ariberto, la nazione. chiamò: a regnare il sag- 
gio Ausbrando e Liutprando di lui figlio, no- 

bili originarj della Baviera. Per qualità emi 
nenti onerato-il suo regnare, Liutprando vis- 
se in pace coi Bavaresi e cogli Slavi della 
Carinzia, e s'intertenne ia amichevole con- 
suetudine con Carlo Martello, maggiordomo. 
di palazzo, governatore d'Austria; che anzi 
il secondo, per dare grande contrassegno di 
stima al primo, gl’inviò il proprio figlio P» 
pino uscito allor dall'infanzia, pregandolo a 
recidergli le chiome, siccome indizio di adotr 
tarlo qual proprio figlio.. 


GOVERNO 
INDOLE DEI LONGOBARDI 


OSSERVAZIONI 
TRATTE DALLA STORIA 


DELLA DECADENZA DELL'IMPERO ROMANO 


DEL GIBBON 
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PIRA ARARALANAYO VO A/O/D PAR DONANO DIANO AVO VI DIOR AVO ntian 


Votendo paragonare la. proporzione tra 
il popolo vittorioso ed il vinto, dal cangia- 
mento della lingua si possono trarre i più 
probabili indizj. Secondo questa norma ap- 
parisce che i Lombardi dell’Italia e i Visi» 
goti della Spagna erano men numerosi che i 
Franchi ed i Borgognoni;-ed i conquistatori 
della Gallia a loro volta, debbano cedere al- 
la moltitudine dei Sassoni ed Angli che qua-. 
si sradicarono l’idioma dei Brettani. La fa- 
vella italiana moderna si è formata appo- 
co appoco, mediante il mescolamento del- 
le nazioni; la goffaggine dei barbari nel de- 
licato maneggio delle declinazioni e delle 
‘conjugazioni, li ridusse ad usare gli articoli 
ed i verbi ausiliari; e molte nuove idee ‘fu- 
rono espresse con voci Teutoniche. Non per- 
tanto il fondo principale de’ termini tecnici 
e familiari si scorge derivato dal latino; e 
se.avessimo sufficiente contezza degli obso»- 
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leti, rustici e municipali dialetti dell'antica 
Italia potressimo rintracciare l origine di mol- 
ti vocaboli che forse erano rigettati dalla clas- 
sica purità di Roma. Un numeroso esercito 
non costituisce che una picciola nazione, e 
le forze dei Lombardi furon tosto diminuite 
dal ritirarsi che fecero ì ventimila Sassoni, 
i quali, spregiando una dipendente condizio- 
ne, se ne tornarono, dopo molte audaci e 
pericolose avventure, alla nativa lor terra. 
Formidabile era l’estensione del campo di 
Alboino; ma l’ampiezza d’un campo facil 
mente si conterrebbe nella circonferenza di 
una città, ed i marziali abitanti di esso.si 
troverebbero radamente sparsi. sopra la su- 
perficie di un vasto paese. Albaino nel ca- 
lare giù dalle Alpi, conferì al suo nipote, 
primo duca del Friuli, il comando di quella 
provincia e del popolo, ma il prudente Gi- 
sulfo avrebbe scansato. il pericoloso uffizio 
se non gli fosse stato coucesso di scegliere, 
tra i nobili Lombardi, un numero di fami- 
glie sufficiente a formare una perpetua co- 
Jonia di soldati e di sudditi. Nel progresso 
della conquista non fu possibile compartire 
la stessa facoltà ai duchi di Brescia o di Ber- 
gamo, di Pavia o di Torino, di Spoleto o di 
«Benevento; ma ciascuno di questi, e ciascu- 
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no dei loro colleghi, si stabili nel distretto 
assegnalogli con una mano di seguaci che si. 
raccoglievano sotto il suo stendardo in tem- 
po di guerra, e comparivano dinanzi al suo 
tribunale in tempo di pace. Libera ed ono- 
rata era la dipendenza loro: restituendo i 
doni ed i beneficj che avevano accettato, essi 
potevano passare, insieme colle famiglie lo- 
ro, nella giurisdizione di nn altro duca; ma 
l'assenza loro dal regno veniva punita. di 
morte ‘come delitto di diserzione militare. La 
posterità der primi conquistatori gettò pro- 
fonde radici nel suolo, cui per ogni motivo 
d'interesse e d’ onore erano vincolati a di 
fendere. Un Lombardo: nasceva soldato del 
suo re e del suo duca; e le assemblee civili 
della nazione spiegavano le bandiere, e pren- 
devano il nome d’un esercito regolare. Le 
paghe e le ricompense di quest’ esercito si ri- 
traevano dalle provincie conquistate, e le tri- 
ste impronte della ingiustizia e della rapina 
ne disonorarono la distribuzione, la quale 
non venne effettuata sin dopo la morte. di 
Alboino. Molti fra i più ricchi italiani furo- 
no spenti o banditi: diviso andò il rimanen- 
te fra gli stranieri, e sotto il nome di ospi- 
talità s'impose un tributo, che obbligava i 
mativi a pagare ai Lombardi una terza par- 
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te dei frutti della terra. In meno di settar= 
t'anni questo sistema artifiziale fu abolito, e — 
si soggettarono i fondi stabili ad una di- 
pendenza più semplice e solida. O il pro- 
prietario Romano era cacciato via dal più 
forte ed insolente suo ospite; ovvero Î' an- 
nuo pagamento del terzo del prodotto si per- 
mutava, con più equo accordo, in una pro- 
porzionata cessione di terreni. Sotto il do- 
minio di questi stranieri padroni, le faccen- 
de dell'agricoltura nella coltivazione del gra- 
no; delle viti, e degli ulivi erano esercitate 
con degenerata perizia ed industria dalla ma- 
no degli schiavi e dei nati. Ma le occupa- 
zioni d’ una vita pastorale erano più confa- 
centi all’ indolenza de’ barbari. Nelle ricche 
praterie della Venezia essi ristorarono ed 
immogliarono la razza de’ cavalli, pe’ quali 
quella provincia era stata illustre una vol- 
ta, e gl’Italiani mirarono con istupore una 
razza di buoi e di bufali. La spopolazione 
della Lombardia, e l’ampiazione delle fore- 
ste, somministrarono un vasto campo ai pia- 
ceri della caccia. Quell’ arte maravigliosa che 
ammaestra gli uccelli dell’aria a riconoscere 
.la voce e ad eseguire i comandi del loro si- 
gnore era rimasta incognita al raffinato in- 
gegno de’ Greci, e de’ Romani, La Scandina- 
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via e la Scizia producono i più animosi e 
più trattabili falconi: ammansati essi venne- 
ro ed educati da questi erranti abitatori, 
sempre usi a stare a cavallo e nel campo. 
Questo favorito passatempo dei nostri ante- 
nati, fu introdotto dai barbari nelle provin- 
cie Romane; e le leggi d’Italia reputavano 
la spada, ed il falcone come di egual digni- 
tà ed importanza nelle mani di. un nobile 
Lombardo. cu 
Così rapido fu l’influsso del clima e del- 
l’ esempio, ‘che i Lombardi della quarta ge- 
nerazione rimiravano con curiosità e timore 
1 ritratti dei selvaggi loro antenati. Raso era 
di dietro il loro capo, ma le ispide ciocche 
ricadevano sugli occhi e sulla bocca, ed una 
lunga barba rappresentava il nome ed il ca- 
rattere della nazione. Consisteva il loro ve- 
stire in larghi abiti di tela, giusta la foggia 
degli Anglo-Sassoni, ornati al loro modo di 
larghe striscie di svariati colori. Portavano 
le gambe ed i piedi avvolti in lunghi calza- 
ri ed in sandali aperti, ed eziandio nella se- 
renità della pace la fedele spada continua- 
mente pendeva al loro fianco. Eppure que- 
sto strano apparato e l’orrido aspetto soven- 
te ricoprivano una buona, gentile e genero- 
sa indole; e come cessata era la furia del 
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terrore, i prigionieri ed i sudditi rimanevà» 
no alle volte sorpresi dell'umanità del vin. 
citore. I vizj dei Lombardi erano l’ effetto 
delle passioni, dell’ ignoranza e dell’ ebbrie- 
tà; più lodevoli erano le virtà loro, ‘come 
quelle che non venivano infettate dall’ ipo- 
crisia de’ sociali costumi, nè imposte dai ri- 
gorosi freni delle leggi e della educazione. 
I Lombardi possedevano la libertà di e- 
leggere il loro sovrano, ed avevano il buon 
senso di non usare ad ogui volta di que- 
sto pericoloso privilegio. Le pubbliche lo- 
ro entrate derivavano dai prodotti della ter- 
ra e dagli emolumenti della giustizia. Allor- 
quando gl’ indipendenti duchi consentirono 
che Autari salisse sul trono del suo genito- 
re, essi dotarono l’ ufficio regale colla metà 
netta dei respettivi loro dominj. I più orgo- 
gliosi nobili aspiravano all’ onore di servire 
presso la persona del loro principe. Egli ri- 
munerava la fedeltà de’ suoi vassalli col pre- 
cario denativo di pensioni e di benefizj, ed 
espiava i mali della guerra con ricche fon- 
dazioni di monasteri e di chiese. Giudice in 
tempo di pace, generale in tempo di guer- 
ra, egli mai non usurpava i poteri di legis» 
latore solo ed assoluto. Il re d’Italia convo- 
cava le assemblee nazionali nel - palazzo, 0 
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più probabilmente nei campi di Pavia: il suo. 
gran consiglio era compesto degl’ individui 
più eminenti pei natali e per le dignità lo- 
ro; ma la validità, non meno che l’esecu- 
zione de’suoi decreti, dipendeva dall’ appro- 
vazione del popolo fedele, del fortunato e- 
sercito dei Lombardi. Circa ottant'anni do- 
po la conquista dell’ Italia, le costumanze lo- 
ro, conservate dalla tradizione, furono tra- 
scritte in latino teutonico, e ratificate dal 
consentimento del principe e del popola, 
s'introdussero alcuni nuovi regolamenti, più 
conformi all'attuale loro condizione; l’esem- 
pio di Autari fu imitato dai più saggi suoî 
successori, e le leggi dei Lombardi si son 
riputate le meno imperfette de’ codici barba- 
ri. Fatti dal loro coraggio sicuri di possede- 
re la loro kbertà, que’ rozzi, ed impazienti 
legislatori erano incapaci di contrappesare i 
poteri della costituzione, o di discutere le 
delicate teorie del governo politico. Degni di 
morte venivano giudicati i delitti che mi- 
macciavano la vita del Sovrano o la sab 
vezza dello stato, ma l’attenzione delle leg- 
gi era specialmente volta a difendere le per- 
sone e le proprietà dei sudditi. Secondo la 
strana giurisprudenza di que’ tempi, il delit- 


‘to di sangue poteva redimersi con una mul- 


- 


® 
-. 


160 


ta; non pertanto l’alto prezzo di .novecerita 
monete d’oro dimostra il giusto sentimento 
che avevano del valore della vita di un sem- 
plice cittadino. Le ingiurie meno atroci, co- 
me una ferita, una rottura, un colpo, una 
parola di vilipendio, venivano misurate con 
diligenza scrupolosa e quasi ridicola; e la 
prudenza del legislatore incoraggiava l’igno-, 
bil pratica di barattare l'onore e la vendet- 
ta con una .comparazione in denaro. L’igno- 
ranza dei Lombardi, sia nello stato di paga- 
ni, che di cristiani, porse un implicito cre- 
dito alla perversità e ai danpi della strego- 
neria; ma i giudici del secolo decimo setti- 
mo avrebbero potuto essere ammaestrati e 
confusi dalla sapienza di Rotari; il quale de- 
cide l’assurda superstizione, e protegge le 
fortunate vittime della popolare e giudiziale 
crudeltà. Lo stesso spirito d’un legislatore, 
superiore al suò secolo ed al suo paese, può 
rinvenirsi in Liutprando, il quale condanna, 
nell’atto che lo tollera, l’empio ed invetera- 
to abuso dei duelli, osservando per la sua, 
propria esperienza, che la causa più giusta 
viene sovente oppressa da una fortunata vio- 
lenza. Qualunque merito scoprir si possa nel- 
‘le leggi dei Lombardi sono esse il genito. 
frutto della ragione de’ barbari, che mai non 
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ammisero i vescovi d'Italia a sedere nei loro 
consigli legislativi. La successione de’ loro re. 
si contraddistinse per abilità e valore; la 
turbata serie dei loro annali è adorna di gra- 
ti intervalli di pace, di ordine, di domestica. 
felicità, e gl'Italiani godettero un più mite,. 
e più equo governo che non verun altro dei 
regni fondati nelle rovine dell'impero Oeci- 
dentale. 


II 
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TAVOLA 
DEI RE D’ITALIA LONGOBARDI. 


| NB. Per trovare il luogo della storia in cui si fa 
cenno de’ sottoposti nomi, il leitore si rivolga 
- all'indice generale della prima e seconda parte. 


LA 


I. À iboino re de’ Longobardi fonda il du- 
cato di Forogiulio. 
Chiama col nome di Austria il paese det- 
to avanti Forogiulio e la Venezia. 
È tolto di vita in Verona per l’insidie del- 
la propria moglie Aoremunda: 
2. Clefone. 
3. Aristocrazia sotto i duchi; 
e loro crudeltà. 
4. Autari figliuolo di Cleofone re de’ Lon- 
gobardi. 
5. Agilulfo si unisce in matrimonio dopo la 
morte di Autari con Teodelinda. 
Associa al regno Adoloaldo. 


6. Adoloaldo regna con la madre Teodelinda, 
7. Arioaldo. 
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8. Rotari. 

g. Rodoaldo. 

io. Ariperto. 

11. Bertarido e Gundeberto fratelli. 

Quest ultimo è ucciso, e l’ altro discaccia- 
to dal regno. 

12. Cui succede Grimoaldo. 

Gli si ribella Lupo duca del Friuli. 

13. Garibaldo, che fra breve tempo discac- 
ciato, ritorna sul soglio Bertarido col fi- 
glio 

14. Cuniperto, che poi regna solo. 

15. Alachi invade il regno. 

Muore. 
Nuovamente Cuniperto regna. 

16. Luitperto. 

17. Ariperto. 

18. Ansprando, il quale morto gli succede 

19. Liutprando, che si associa al regno il ni- 
pote i 

20. Ildebrando, che poi regna solo: 

AI quale, morto, succede 

21. Ratchis figliuolo di Pemmone duca del 

Friuli. 
Al quale fatto monaco succede 

22. Aistulfo fratello di Ratch:s. 

Ma viene sturbato dal monaco Ratchis, il 
quale tenta nuovamente di regnare. 
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23. Desiderio. 
Insieme col figlio. Adelchis. 
Fine del regno de' Longobardi conquista- 
to da Carlo Magno.. 


TAVOLA II. 
De’ duchi del Priuli nominati da Paolo Dia- 
cono. nella sua storia de' Longobardi. 


1, Gisulfo nipote di Alboino re de’ Longe-. 
bardi costituito da lui medesimo duca. 
del’ Friuli. 

2, Tasone e Cacone figli di Gisulfo; 

Uccisi. per frode di Gregorio patrizio in. 
Oderzo, 

3. Grasulfo fratello di Gisulfo. 

4. Agone. 

5. Lupo.o Lupone invade P isola. di Grado 

Si ribella contro Grimoaldo ed è ucciso 
in battagha. 

6. Varnefrido, al quale morto, succede 

y. Vettari Vicentino, 

Il quale rompe gli Schiavi che fanno scor- 
reria nel Friuli. 

8. Laudari gli succede : 

9. E Rodoaldo a lui. 

10. Poi Ansfrido di Ragogna: 
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x1. Al quale Ado, o Aldo fratello di Rode- 
aldo. 

12. Poscia Ferdulfo Ligure. 

15. E Corvulo.. 

14. Pemmone di Belluno 

Largisce doni alla Chiesa di Forogiulio: 
Sue dissensioni col patriarca Calisto. 

15. Ratchis padre di Pemmone, il quale do- 
po di essere stato privato del ducato dal 
re Liutprando, viene poi dal medesimo 
re restituito nel primo ‘posto: 

È proclamato re de’ Longobardi: 
Poi fatto monaco. 

16. Anselmo che sull'esempio di Ratchis si_ 
fa monaco, fabbrica il monastero di No- 
nantola. i 

17. Aistulfo ed Irprando vanno cancellati dal- 
la serie de’ duchi Friulani. 

18. Pietro figlio di Munichi, e fratello di 
Ursone duca di Ceneda 

Del quale conservano un dono i canonici 
di Cividale. 
19. Rotgaudo; Carlo Magne. 
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De’ patriarchi di Aquileja, e di Grado ri- 
cordati da. Paolo Diacono nella sua Sto- 
ria de’ Longobardi. 


r. Macedonio arcivescovo: sotto di lui co- 
mincia lo scisma. . 

2. Paolino o Paslo patriarca scismatico. 

5. Probino patriarca scismatico. 

4. Elia patriarca scismatico. 

5. Severo patriarca scismatico. < 

6. Candidiano patriarca ortodosso, eletto nel- 
l'isola di Grado — Giovanni patriarca 
scismatico eletto in Aquileja. 

7. Epifanio patriarca ortodosso = Marciano 
patriarca scismatico. 

8. Cipriano patriarca ortodosso. 

g. Primogenio patriarca ortodosso — Fortu- 
nato patriarca scismatico. 

10. Massimo patriarca ortodosso. 

11. Stefano patriarca ortodosso — Felice pa- 
triarca scismatico. 

12. Agatone patriarca ortodosso - Giovan- 
ni II. patriarca scismatico. 

13. Cristoforo patriarca ortodosso = Giovan- 

nì III. patriarca scismatico. 


. 
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14. Pietro patriarca d’Aquileja abjura lo scis- 
ma e torna all'unità della Chiesa. 

15. Pietro patriarca. 

16. Sereno patriarca. Ornato del Pallio dal 
papa Gregorio II: sotto di lui viene di- 
visa in due parti la metropoli di Aquile- 
ja: cioè nell’Aquilejese e nella Gradense. 

17. Calisto patriarca. 

18. Sigualdo patriarca = Giovanni patriar- 
ca viene rigettato. 

19. S. Paolino II. patriarca. 





VITA 
PAOLO DIACONO 


DIETRO AUTENTICHE TESTIMONIANZE 
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RSA VR DI VV VI/È VO VID YI VON VV VO O VV DO VI 1000 


Pioo Diacono di Aquileja nacque in 
Cividale del Friuli (1) da Varnefrido e Teo- 
delinda Longobardi. Era questa famiglia a- 
giata secondo que’ tempi, e quattro età prima 
di Paolo s'era in Cividale stabilita. Noi non 
conosciamo di certo nè l’anno in che nac- 
que Paolo, nè quello della sua morte; puossi 
però con fondamento congetturare esser nato 
circa il 720, e morto circa il 799. 

Benchè in que’secoli i nobili, singolar- 
mente Longobardi, non fossero soliti atten- 
dere allo studio ( che reputavasi effemmi- 
natezza ), ma all’ armi unicamente, tuttavia 
Paolo per buona fortuna de’ secoli avvenire, 
e per impulso del proprio talento, si diede 
ad apprendere i primi rudimenti delle lette- 
re, e come è credibile, nella sua stessa cit- 
tà, alla scuola di Flaviano, il quale a’ quei 
giorni quivi insegnava grammatica. | 


(1) Paolo stesso: storia. de’ Longohardi lib. IV. 
cap. 58. 
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Passati i primi anni dell'adolescenza, fis 
no dalla quale avea dimostrato l ottima in- 
dole, i dolci costumi, e la facilità del suo 
ingegno, fu dal re Ratchisio chiamato in cor- 
te, per educarlo egli, sotto i proprj occhi, 
colla maggior diligenza. Quivi dallo stesso 
re apprese non solo la maniera del vivere ci- 
vile e cristiano, ma fu ancora provveduto di 
maestri, che nelle sacre scienze lo istruiro- 
no, ed in cui divenne uno de’ più intelligen- 
ti, e più saputi uomini di quel secolo. Quin- 
di può credersi, che fra questi studj, ed in 
mezzo a questa educazione egli sentisse la 
vocazione per lo stato ecclesiastico, nel qua- 
le poscia ebbe largo campo di servire alle 
pie intenzioni de’ suoi re, ed alla Metropoli- 
tana chiesa d’ Aquileja nel grado onorevole. 
di Diacono (1). 
| Toltosi al mondo il re Ratchisio, e di re 
grande fattosi semplice e povero monaco in 
monte Casino, gli fu successore sul trono 
de’ Longobardi il fratello Astolfo, duca del 
Friuli. 

Che Paolo abbiasi conservata la grazia 
reale come di Astolfo, così del successore di 
lui Desiderio, è più che verisimile. Anzi- Er- 


- (2) Ved. Pepitaffio composto al Diacono dal suo 
discepolo Ilderico, presso Lirutti. 
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cheniperto, continuatore della storia dei Lon- 
gobardi, di Paolo ci lasciò memoria, essere 
stato molto carò a Desiderio, ed avere pres- 
so lui avuto il carico d’intimo consigliere(1),. 
e quello pure di cancelliere 12). 

Questi uffizj onorevoli nelle corti d’Astol- 
fo e di Desiderio fecero il Diacono illustre 
e rinomato; ed i più dotti critici affermano, 
Paolo essere stato uno de’principali, e più 
graditi consiglieri di quest’ultimo re, ed essere 
stato con lui condotte in Francia da Carlo 
Magno, allorchè disfatto dai fondamenti il re- 
gno Longobardo, e presa Pavia, che ne era 
la capitale, divenne padrone, e re dell’Italia, 

Non sono però gli scrittori d’accordo, o-. 
ve si tratti di stabilire, perchè Paolo dalla 
Francia si ritornasse in Italia, e quando en- 
trasse nella congregazione Benedettina in mon» 
te Casino. 

Nella oscurità de’tempi, e nella fallacia. 
delle narrazioni dei Cronachisti (3) difficilis- 
simo è il ritrovare la vera cagione della die 
sgrazia del nostro. autore. Ma per la impron- 

(1) Ercheniperto, nonchè l anonimo Saleruitano . 
nel suo cronico al cap. IX. 

(2) Lione Ostiense nella Cronaca Casinese lib. L 
cap. XV. 


(3) Giovanni Monaco, e Arderico, presso il Mu- 
sat. Rer. Ital. Tom. I. lib, I. pog. 360. 
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ta non equivoca che porta ja storia del ca- 
rattere di Carlo Magno, non si può apporre 
che a mera invenzione degli scrittori di quei 
secoli sanguinosi l’asserzione, che un sì gran 
re abbia condannato Paolo ad essere taglia- 
to le mani, e privato degli occhi, come reo 
di congiura. Nè tampoco si può supporre, 
che il Diacono Longobardo si macchiasse di 
tanto delitto: bensì è da credersi, ch’ egli 
| abbia penato d’ imprudenza, e che prevalen- 
dosi dell’affetto dimostratogli dal re vincito- 
re, abbia risvegliato ne’ suoi desiderj e spe- 
ranze di vedere ricomposte le cose del re- 
gno fondato da’ suoi maggiori. Un re della 
tempra di Carlo Magno dovea concitarsi al 
solo sospetto che si potesse immaginare una 
cosa contraria ai vasti disegni della sua men- 
te; e non è meraviglia, che per impeto mo- 
mentaneo di sdegno lo abbia egli relegato 
. in luogo, dove non potesse più a lui essere 
pericoloso. Noi però senza progredire più 
oltre ci atterremo soltanto a quello che è 
certo; cioè, che il Diacono dimorato avendo 
non poco in Francia, amato e stimato, dovet- 
te poi infelicemente ritornare esule in Italia; 
dove trattenutosi qualche tempo nell'isola di 
Tremiti, finalmente trovò la via di fuggirse- 
pe a Benevento. Fu quivi ricevuto a brac» 
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‘ cia aperte da Arichi, dalla consorte di lui 
Adelperga (cui era notissimo per la servitù 
prestata al padre di lei Desiderio ), e da tut- 
ti i suoi connazionali Longobardi. Stette 
- qualche anno presso questo re, facilmente in 
- qualità di suo primo ministro, molto tempo 
però impiegando ne’ favoriti suoi studj. Com- 
poneva nelle ore dell’ ozio bellissimi poemetti 
| latini, coi quali onorava il suo principe, la 
consorte di lui, e le magnifiche opere e fab- 
briche loro così sacre come profane. Questi 
poetici componimenti di Paolo s’ebbero in tale 
considerazione nella rozzezza e barbarie dei 
due secoli susseguenti, che non si dubitò di 
uguagliarlo a Virgilio ed a Catone. In Bene- 
vento stessa, ad istanza della principessa A- 
delperga, come. afferma }’ Ostiense, fece la 
continuazione al compendio della storia Ro- 
mana d’Eutropio, ed inserì nella stessa molte 
notizie tratte dalla storia civile ed ecclesiasti- 
ca. E forse quivi diede anche mano al com- 
. pendio del Vocabolario di Festo, che indi- 
rizzò a Carlo Magno con lettera in fronte. 

Venne finalmente a morte il principe A- 
richi, e cinque o sei giorni dopo anche il 
suo figliuolo Romoaldo. La morte di questi 
due principi fece nell'anima di Paolo pro- 
fonda impressione. Considerò seriamente l’in- 
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stabilità delle cose mondane, e deliberò di 
ritirarsi a vivere in un ordine religioso que’ 
pochîì anni che gli petevano rimanere. Eles- 
se a tal fine il più florido ed il più cele- 
bre istituto che allora si fosse; quello di 
s. Benedetto; e tra monasteri di quest’ordi- 
ne a quello si volse di monte Casino, che 
H beato Patriarca avea colla sua presenza 
santificato. Professò vita monastica sotto la 
pastorale vigilanza dell'abate Teodomaro, a 
nome del quale scrisse a Carlo Magno la epi- 
stola, che il P. Mabillon ascrive a quest an- 
no medesimo del suo noviziato. L’ avanzare 
che Paolo faceva nella perfezione andava di 
pari passo col fervore, con che egli aveva deli- 
berato di ascendere di virtù in virtù. Giun- 
se a possedere in grado eminente l'umiltà, 
la pazienza, la semplicità, e la carità (1); 
venne ad essere tenuto per } esemplare per- 
fetto di vita spirituale e santa da tutto quel 
numeroso congresso di monaci, che sempre 
vantarono giustamente d’ essere ì primoge- 
niti ed i più. scelti discepoli del santo Pa- 
triarca Benedetto, e donde uscirono per lo 
più i riformatori della vita monacale non so-- 


\ 


(1) IL” anonimo Salernitana nella sua Cronaca al: 
cap. 27. Ilderico. nel .suo. epitafio a Paolo ec. 
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lo per l’ Italia,.ma per la Francia e per: al-- 
tri regni dellà terra; ed arrivò a tal fama di: 


vita esemplare e perfetta, che il santo. vesco»- 


vo di Napoli Stefano gl’inviò alcuni chierici 


a. monte Gasino, aeciocchè. da lui acquistas-- 


sero la cognizione delle scienze sacre e dei 


librì ecclesiastici, per istruzione e norma del' 


vivere chiericale santo e perfetto (1). 
° In questo sacro ritiro, comunque Paolo 


" 


dato si fosse allo spirito ed all esercizio del-- 
la perfezione, non perdette di mira i passati. 
suòì studj; anzi.operò che questi gli servis-- 
sero per sollevare lo- spirito di. mezzo alle: 


assidtre occupazioni: del’ religioso suo stato. 


Perciò s’accinse. a scrivere -la storia de’ suoi. 


Longobardi, o ad istanza dei principi di Be- 
neverito, oppure per secondare la propria in- 
clinazione, e l’amore innato pe’ suoi, o per 
la gloria della sua nazione. Quivi scrisse la 
vita di papa Gregorio -il grande, ed un’ O- 
melia aggiunse alle quarantanove di Beda: 
e probabilmente dettò la. storia dei: vescovi 
di Pavia: comentò.ed illustrò -per comanda- 


mento dell'abate Teodemaro la regola fatta 
a’ suoi monaci. dal. santo ler Patriarca : .cele-- 


% 


(1) Giovanni diacono nella Cronaca dei: vescovi: 


Napoletani tom. I. part, II. pag 312. 
12 
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brò con in diversi inui e cantici la vita ed i 
miracoli di questo santo; e ad onore degli 
altri sant, de’ quali fra l’anno si fanno le 
feste (1); altre molte lettere scrisse in prosa 
ed in versi agli amici ed a’principi, che lo. 
aveano in grandissima estimazione. 
Dappoichè Paolo in monte Casino, visse 
sempre impiegato negli studj nominati, e dap- 
poichè diede prova in quegli anni d’ una vi- 
ta esemplare e santa, omai giunto in età a- 
vanzata fu chiamato da Dio a riposare in 
seno all’eternità. Venne posto sulla tomba 
di lui un epitafio (2), che rammenta in par- 
te le sue opere, ed i cui versi acrostici 
formano colle iniziali questo elogio: Pau- 
lus Laevita Doctor praeclarus et insons. 
Questo epitafio in cui a Paolo si dà l’attribu- 
to di Zenerande, e di Sacer, da cui viene 
pienamente collocato fra beati nel cielo, e 
coronato di stelle, ed in cui l’ autore alle 
preghiere di esso si raccomanda, ci fa mani- 
festamente intendere, che Paolo per la sua, 


(1) Fu Paolo uno de’ più eleganti poeti che il 
‘mondo avesse in quel secolo. Il P. Wioh, ed i dot- 
ti. comunemente attribuiscono al Diacono l’inuo che 
sì canta nella festa di 8. Gio: Battista: Ut queant 
laxis resonare fibris etc. 

(2) Scritto dal suo grato discepolo Ilderico, e por- 
tato per intiero dal Lirutti, 
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vita innocente, e per la sua cristiana perfe- 
zione, quando passò da questa vita, era dai 
suoi monaci tenuto in concetto di santo. 

Erchemperto dice, che ai tempi del re 
Desiderio Paolo Diacono fioriva nell’ arte 
grammaticale. Dalle quali parole, se non 
vuolsi intendere, che Paolo fosse pubblico 
maestro di lingua latina appresso il re nella. 
città reale di. Pavia, come piace ad alcuni, 
si conosce almeno ch’ei possedeva la manie- 
ra di ben parlare e bene scrivere latina- 
mente. 

Molte furono sì in versi che in prosa le 
opere di lui; e molte altre nobili fatiche di 
questo insigne letterato ( come affermano ‘il 
Padre Arnoldo Wion e Gio: Battista Mari ) 
e in versi, e in prosa aspettano di venire 
cavate dalla polvere e dalle tenebre, per ser- 
vire a maggiormente illustrare il nome del 
Diacono, e quello del Friuli. 


Digitized by Google 
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delle ‘opere scritte da PaoLo DI4coro, come 
pure dei manoscritti esistenti; e delle ‘edi- 
zioni che di ‘esse se ne fecero. 


x. Storia dei Vescovi di Pavia Ms. 
Pubblicate da Marquar- 
do Freero nella fa 
. . .Y colta degli Storici di 
= Aa Vescovi Francia l anno 1613 
” . { in Annover presso il 
se Pecheko nella par- 
te I. pag. 171. 
Pubblicata dal Surio nel 
tom. IV; da Pier Pi- 
teo in fine del Testa- 
3. Vita di S. Arnoli mento di Carlo Ma- 
fo vescovo di Metz. gno, e da Mabillon 
f negli atti de’ S$. Be- 
nedettini nel sec. Il. 
Mai 158. sn 
et ubblicato Matteo 
4. MRRAnO: o Le Core Basilea anno 
5. Omelia sopra la vita ed atti di s. Bene- 
detto Ms. 


6. Poemetti due su 
la vita e mriracoli 
di s. Benedetto. 


j- ]} Per Giov. Miller, du- 
gusta 1515. 

Per Prospero Marti- 
nengo, Roma 1590. 
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. Poemetti due‘sulle vi- 
z te dei SS. Scolastica 67 e” SI a 
. e Mauro, tinengo, Roma 1590. 
8. Vita di S. Gregorio Magno in x _ 
de libri mne la stessa pub- "e 
blicata colle stampe tra gli ; # 
opuscol? dei Padri E° Tono- 5 Lene, Sa A 
so Galletto, dalla grande So- {1 #7/8% 107°. 
cietà dei librai nel tomo III 
dell’opere di quel pontefice. 
g. Vita di S. Cipriano ve- 
scovo e martire. 'Mss. esistenti 
.- Vita di S. Germano patri-\) nella biblioteca 
arca di Cestantinopoli.\ Casinense. 
: "Vita di S.Pietro di Damasco. 
xo. De vita et miraculis 
‘. Patrum Emeritensium 
- .cum notis Thomae Var- 
gas. 


Antuerpiae 1638. 


Ms. nella bibl. 
Casinense. 

Nella bibl. 

Casinense. 

15. Comentario sulla regola di S. Benedet- 
to Ms. 

14. Innì sacri, pubblicati dal car- 
dinale Tommasi in fine del suo 
Salterio. i 

5. Altro Inno sacro pel martire S. Mercu- 
rio, pubblicato da Pietro Piperno Bene- 
ventano nel lib. V. cap. XX. De effecti- 
bus magicis. 

6. Simile sull’ Assunzione a 
B. V., che comincia: Quis pos- { 

sit amplo famine praepotens 


11. Sylloge Chronologica 


12. Discorsi sopra i Vangeli Mss. 


Roma. Ti- 
nassi 1683. 


Ms. della 
Chiesa Be- 


etc. \ MECERLARA: 
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19. Simile sopra S. Gio. Battista; che co- 
mincia: Ut queant laxis resonare fibris etc. 
18. Epitafio sul sepolcro d’Ildegarda moglie 
di Carlo Magno, che leggesi negli annali 
di Mabillon tomo II. lib. XXV. anno 783. 
19. Simile sopra la tomba di 
Rotaide figlia di Pipino, che 
| è stampato nell'opera De 0- 
‘ rigine gentis Francorum del 
padre Tommaso d’ Aquino. 
20. Simile in versi sui sepol- 
cri di Adeleide e di altra 
Ildegarde, figlie di Carlo 
Magno, che si Seagone e 
ati nel frammento di Sto- , 0 
ni di Paolo: De Caroli |. 9!°%Y 1090: 
Magni regis majoribus ac 
ejus liberis, pubblicato da 
Andrea Du Chesne. 
21, Simile sopra il sepolcro 
di Arichi duca di Bene- 
vento, pubblicato da Ca- 
millo Pellegrino nella Sto- 
rietta Longobarda dell’ a- 
nonimo Cassinese p. 235. 
22. Continuazione d’ Eutropio, cioè da Valen- 
tiniano e Valente fino a Giustiniano, puh- 
blicata da Elia Vineto — Amsterdam 1625. 
| Simile edita in... . Firenze 1723. 
Simile edita in... . Yenezia dagli e- 
redi Manuzii colle correzioni di E- 
rasmo e di Gio. Battista Egnazio. 
23. De Gestis Langobardorum Lib. VI. Mss. 
Della stessa si fecero edizioni: dall’ Ascen- 
sio l anno 1514, da Giovanni Miller Au- 
gusta 1515, da Giovanni Frobenio Basi- 


Parigi. Ber- 
tier 1644. 


Parigi. Cra- 


Napoli. 1643. 
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lea 1532, la stessa ‘tradotta da ’Lodovico 
Domenichi, Venezia - Giolito 1548; da Fran- 
cesco Rafelengio in-8.° Leiden 1595; dal 
*Lindenbrogio, Amburgo 1611; dal Freero, 
Annover 1613; dal Grozio pubblicata tra 
«gli Scrittori della Storia ‘Gotica, Amster- 
.dam - Elzevirio 1655; dagli Anissonj, Lio- 
ne 1677. _ 

2/5. Compendio dei 20 libri de Yerborum si- 
gnificatione di S. Pompeo Festo colle stam- 
pe di Guglielmo Lemario 1595. 

‘25. De Caroli Magni majoribus et de rebus 
Pipini et Caroli Magni, .pubblicata dal 
du Chesne tra gli scrittori della Storia di 
Francia tomo II. pag. 201 e 205. Parigi - 
Cramoissy 1636. 

-26. Epistola ad Abatem Thoudemarum. 
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DELLE COSE MEMORABILI 


tontenute nei due ultimi libri de’ Fatti dei 
Longobardi di Paolo Diacono. 





Adda fiume, lib. 5. cap. 41. pag. 68. 

- Adriano abate, predica la fede in Bretagna, 
lib. 5. cap. So. p. 46. 

Africa derubata da Costante, lib. 5. cap. tr. 
p. 25. 

Agata Vergine, monastero eretto in di lei o- 
nore da Bertarido, lib. 5. cap. 34. p. 52. 

Agatone papa, lib. 6. cap. 4. pag. 75. 

Agatone duca de’Perugini, |. 6. c. 54. p. 131. 

Agibrando duca di Spoleto, lib. 6. cap. 57. 
p. 135. 

Agone duca del Friuli, lib. 5. cap. 17. p. 31. 

Agostino (santo), sue ossa trasportate in Tici- 
no, lib. 6. cap. 48. p. 122. 

Alachi duca di Trento e sua ribellione, lib, 
5. cap. 36. p. 54. Mediante Cuniberto ri- 
torna in grazia di Bertarido pag. 55, È 
fatto duca di Brescia ivé. Occupa la reg- 
.gia di Cuniberto cap. 38. p. 158. Sua fe» 
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rità co’ sacerdoti p. 59. Sua morte in bat- 
taglia cap. 41. p. 68. 

Aldone, cittadino Bresciano, l. 5. c. 38. p. 57. 

Aldone luogotenente del Forogiulio, lib. 6. 
cap. 3. p. 74. Sua morte cap. 24. p. 95. 

Alessandria occupata da’ Saraceni, lib. 5. cap. 
13. p. 28. 

Alzecone duca de’ Bulgari si stabilisce in Be- 
nevento, lib. 5. cap. 29. p. 45. 

Amalongo soldato di Grimoaldo, lib. 5. cap. 
10. p. 24. 

Amatore vescovo, lib. 6. cap. 51. p. 126. 

Ambrogio (santo) sua basilica in Ticino, lib. 5, 

| cap. 33. p. 5o. 

Anastasio debella Filippico, lib. 6. cap. 24. 
p. 106. Si dichiara fautore della fede cat- 
tolica p. 107. È vinto e spogliato dell'im» 
pero da Teodosio cap. 26. p. 109. 

Anastasio ordinato patriarca di Costantino» 
poli, lib. 6. cap. 49. p. 124. 

Apchis maggiordomo de’ Franchi, lib. 6. cap. 
23. p. 94. 

Andegavense città, lib. 6. cap. 42. p. 116. 

Anfuso nipote di Liutprando, lib. 6. cap. 58. 
p. 1356. 

Angli a Roma, lib. 6. cap. 39. p. 110. 

Anna, moglie di Godescalco, l. 6. c. 56. p. 133. 

Aquilejese (Sinodo) lib, 6. cap. 14. p. 85. 
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Aquitania, provincia: delle Gallie, lib. 6. “pi 

- 46. p. 120. 

Arcone, castello, lib. 6. cap. 27. p.'100. 

Arenzia,. 0 Acerenza, o Cirenza in Basilica» 
‘ta, lib. 5. cap. 7. p. 18. 

Argait Sculdais del Forogiulio, sua morte in - 
battaglia, lib. 6. cap. 24. p. 97. 

Aiiperto dà sua figlia in moglie a Grimoal- 
do, lib. 5. cap. 1. p. 3. | 
pena figlio di Ragumberto s’impadroni- 
sce del regno de’ Longobardi, lib. 6. cap. 
19. p. g0.-Oltraggia la famiglia di Aspran» 
do cap. 22. p. 93. Restituisce il patrimonio 
dell’ Alpi Cozzie alla santa Sede cap. 28. 
p. 101. Sua morte, e sua lisa cap. 99. 

p. 108. 

Aristulfo, figlio di Petmone, lib. 6. cap. 5r. 
p. 127. Combatte col fratello Rachi nel- 
la Pentapoli cap. 56. p. 134. Sua Dia: 
dezza ivi. 

Arnulfo, vescovo di Metz, lib. 6. c. 16. p. 18. 

Arpino, castello, lib. 6. cap. 27. p. 100. 

Asprando, tutore di Liutberto, lib. 6. cap. 17. 
p. 89. È vinto da Ragumberto cap. 18. 
p- gr. Si rifugia presso Teudeberto cap. 
21. p. 92. Redace in Italia s’ impadroni- 
‘sce del regno Longobardico, lib. 6. cap. 
25. p. 107. Sua morte pag. 109. 
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Asti città, lib. 5. cap. 5. pag. 16. | 
‘ Aurona, madre di Guntberga, lib. 6. cap. 50. 
p. 12. 


Ansfrido occupa il ducato di Forogiulio, lib. 
6. cap. 3. p. 74. Ribellatosi contro il re è 
preso in Verona, ove persi gli occhi è 
mandato in esilio. ivi. 

Ausinio ( Osimo ) occupato da Liutprando, 
lib. 6. cap. 49. p. 124. 

Austria, parte settentrionale del regno Lon- 
gobardico, lib. 5. cap. 359. p. 62. ann. (1). 

Autberto abate, lib. 6. cap. 40. p. 115. 


B 


Baioari, popoli, lib. 5. cap. 36. p. 54. 

Baldo rifabbrica il monistero di s. Vincenzo, 
lib. 6. cap. 4o. p. 115. 

Randolino profeta, lib. 6. cap. 58. p. 137. 

Bardone, alpè, lib. 5. cap. 27. p. 41. Suo 
monistero, lib. 6. cap. 58. p. 135. 

Bauzano (Bolsano), lib. 5. cap. 36. p. 54. 

Benedetto, arcivescovo di Milano, lib. 6. 
cap. 29. p. 102. 

Benedetto (santo), lib. 6. cap. 2. p. 73. ann. (1). 

Benevento assediato da Costante, lib. 5. cap.7. 

pi 18. 

‘Berceto, monistero, lib. 6. cap. 58. p. 156. 
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. Bertarido rifagiato presso Cacano,lib. 5. cap. 2. 
p. 3. Sotto la fede di Grimoaldo si dà 
in sue mani ivi. p. 6.; ma non essendo» 
gli. mantenuta la parola fugge in Asti 
ivi p.9., poi nel paese de’ Franchi ivi. 
Biacquista il regno, cap. 33. p. 51. Mo- 
nistero da lui eretto cap. 34. pag. dr. 
Si associa al regno il figlio: Cuniberto, 
- cap. 35. p. 53. Edifica in Ticino la por- 
ta Palatina cap. 36. p. 55. 
Bertone ha il perdono da Ratchi, BO: 6. cap. 
56. P 154, 
Bologna occupata da Liutprando, lib. 6. cap. 
49: pi 223. 
Boviano, luogo nel. Pa Gneo LD: 5. cap. 
29. p. 43. 
Brescia, città, lib. 5: cap. 36. p. 55: 
Broxa, luogo sopra Cividale, oggi Brischis; 
lib. 5. cap. 23. p. 36. ann. (3). 
Bulgari, battono -i Saraceni, lib. 6. cap. 47. 
p. 121. 
Busetta occupata da.Luitprando, lib. 6. cap. 
_ 49 p. 123: 


” 
È 3 
Ù 


Cacano uccidé dina e depreda il’ Friuli, 
lib. 5. cap. 20. p. 33. | 


\ 
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Calabria travagliata da Costante, lib. 5. cap. 
II. p. 26. 

Calisto, patriarca, lib. 6. cap. 45. p. 118. Di- 
scaccia da Cividale Amatore; ond’ è esì- 
liato in Ponzio cap. 51. p. 127. 

Calore, fiume, lib. 5. cap. 9. p. 22: 

Carlo, figlio di Pipino re de’Franchi, lib. 6. 
cap. 37. p. 111. Toglie il regno a Ro- 
ginfrido cap. 42. p. 116. Vince i Sarace- 
ni cap. 46. p.120. Poi gli sconfigge cap. 
44. p. 131. 

Carniola abitata dagli Schiavi, lib. 6. cap. 52. 

| p. 128. 

Carnunto o Carantano, luogo, da cui la Ca 

. rintia prese il nome, lib. 5. cap. 22. p. 
55. ann. (1). 

Cartagine distrutta da’ Saraceni, lib. 6. cap. 
10. p. 835.0 

Cassino, sepoltura di s. Benedetto, lib. 6. 
cap. 2. p. 72. 

Cavolano, bosco, or villaggio, 1. 5.c. 39. p. 63. 

Cedoaldo re degl’ Inglesi si battezza in Ro- 
ma, ove muore, ed è onorevolmente sep- 
pellito, lib. 6. cap. 15. p. 86. 

Cenedesi a parte del territorio Opitergino, 
lib. 5. cap. 28. p. 42.0 

Cenomannici, popoli, lib. 6. cap. 2. p. 72., 

Chiavenna, castello,.1,6.c. 21. p. 92. ann, (1). 
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Cielo aureo, monistero fuori di Ticino, lib. 
6. cap. 2. p. 72. 

Cimelj Kesunasoy, lib. 5. cap. 11. p. 126. ann, (1). 

Ciro, abate fatto patriarca di Costantinopoli, 
lib. 6. cap. 31. p.:103. È rimandato in 
Ponto sua patria cap. 33. p. 105. 

Classe, città de’ Ravennati, lib. 6. cap. 44. 
p. 117. Presa da Liutprando cap. i P- 
123. 

Comacina, isola, lib. 6. cap. 21. p. 92. 

Coniberga, moglie di Gisulfo lib. 6. cap. 55. 
p. 132. 

Cormone, castello, lib. 6. cap. 51. p. 126. 

Coronata ora Cornà (luogo) lib. 5. c.39. p. 64. 

Corvulo duca del Friuli ‘acciecato per la sua 
infedeltà, lib. 6. cap. 25. p. 99 

Costante o Costantino imperatore, e ‘sua con» 
‘ sulta con un eremita, lib. 5. cap. 6. p. 
17. Assedia Benevento e altre città, lib. 
5. cap. 7. p. 18. È travagliato dal conte 
di Capua cap. 9. p. 22. Deruba Roma, 
Cap. 11. p. 25. Poi la Sicilia, ov’ è ucciso 
da’ suoi p. 26. 

Costantino papa lib. 6. cap. 21. p. 104. 

Costantino imp. dei Romani, lib. 5. cap. 3o. 
p- 46. Ordina il Sinodo VI. costantino- 
politano, lib. 6. cap. 4. p. 76. Sua mora 
te cap. 11. p. 83. 
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Costantinopolî,. suo Sinodo, lib. 6. cap. 4. p. 
74. Altro Sinodo contro Teodoro cap: 14. 
p. 86. 

Cuniberto, figlio di Bertarido, lib. 5: cap: 34. 
p. 51. Prende in moglie Ermelinda Anglo- 
Sassone cap. 37. p. 56. Ripara nell’ isola. 
del Lario c. 38. p. 58. Ricupera la reggia. 
cap. 39. p. 62. Sfida Alachi a duello cap. 
4o. p. 64. Vince Alachi in battaglia cap. 
41. p. 68, Sua morte e sepoltura cap. 16. 
p. 89. 

Guria, città, Lib, 6. cap. 21. p. 92. ann. (2). 


D 
Dagoherto, re de’ Franchi, lib. 5. cap. 32. 
p. 48. 

Damiano, vescovo di Ticino, lib. 5. cap. 38. 
p. 58. Sua lettera lib. 6. cap. 4. p. 75 
Dono papa fa lastricare il luogo detto Para-- 
diso avanti la Basilica di s. Pietro, lib. 5. 

cap. dl: p. 48.. 


Eclisse lumare- e solare, lib. 6. cap. 5. pr 76. 
Egitto, occupato da’ Saraceni, lib. 5. capr 13. 
p. 28. . 
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Ermelinda, moglie di Cuniparto; lib. 5. cap. 
37. p. 56. 
Eudone sconfigge i Saraceni, lib. 6. cap. 46. 


p. 120. 
I F 

Fano; città, lib. 6. cap. 56. p. 133. 

Fataone vinto da Ariperto, 1.6.c. 19. p. 90: 

Faroaldo duca di Spoleto, lib. 6. cap. 3o. p: 
103. Prende Classe, poi la restituisce a’ Ro- 
mani, e si fa cherico I 5. c. 44. p. 47. 

Felice Diacono; grammatico, l. 6. c..7. p. 80: 

Ferdulfo duca del Friuli ucciso dagli Schiavi,. 
lib. 6. cap. 24. p. 97. 

Feroniano occupato da Liutprando, lib. 6 
cap: 49. p. 123. 

Fidenzio vescovo, lib. 6. cap. 5r. p. 125. 

Filippi co s’ impadronisce dell’ impero in Co- 
stantinopoli I. 6. c. 22. p: 104. È vinto ed. 
acciecato da Anastasio cap: 24. p. t06.' 

Fiume, luogo, lib. 5. cap. 19. p. 32. ann. (1). 

Flaviano, precettore di Paolo Diacono, lib. 
6. cap: 7.. p. 80. 

Forino,. luogo, lib. 5. cap. 10. p. 23. 

Foro, luogo, lib. 6. cap. 58: p: 136. 

Forogiuliani sconfigono gli Schiavi, lib. £. 
cap. 22. p. 35. Ottengono parte del’ ter 
ritorio Opitergino cap. 29. p. 42. Ingan+ 

13: 
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nati da Alachi cap. 39. p. 93. Disfatti 
dagli Schiavi, lib. 6. cap. 24. p. 98. Sot- 
to Rachi combattono nella Pentapoli cap. 
56. p. 133. 

Foro Popilio, distrutto da Grimoaldo lib. 5. 
cap. 27. p. 4o. ann. (1). 

Franchi, sconfitti presso Rivolo in Italia, lib. 

. 5. cap. 5. p. 16. Sotto il regno de'Mag- 

giordomi, lib. 6. cap. 16. p. 87. 

Francesi, loro carattere, lib. 5. cap. 5. pag. 
16. ann. (1). 

Frisoni, popoli, lib, 6. cap. 27. p. 111. 


G 


Gaidobaldo duca di Brescia, lib. 6. cap. 50. 
p. 125. 
Gallicino, patriarca acciecato da Ciuiliizno; 
lib. 6. cap. 51. p. 103. 
Garibaldo re de’ Longobardi espulso da Ber- 
tarido lib. 5. cap. 53. p. 51. 
Gastaldo, che significhi, lib. 5. cap. 29. p. 
45. ann. (2). 
Germano, patriarca di Costantinopoli, lib. 6. 
cap. 49- p. 124. 
Giovanni, diacono, lib. 6. cap. 4. p. 75. 
Giovanni, papa, lib. 6. cap. 27. p. 10t. 
Sriovanni, vescovo Portuense, L 6. c. 4. p. 75. 
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Giovanni (santo), sua basilica in NORGE, 
lib. 5. cap. 6. p. 18. 

Giovanni (santo) dell’Antro, lib. 5. cap. 23. 
p. 36. ann. (3). 

Giovanni, vescovo di Bergamo, lib. 6.cap. 8. 
p. 81. 

Gisa, sorella di Romoaldo, data in ostaggio 
a Costante, lib. 5. cap. 8. p. 20. Sua 
morte cap. 14. p. 29. 

Giselberga, moglie di Gregorio duca di Be- 
nevento, lib. 6. cap. 55. p. 132. 

Gisulfo, figlio di Romoaldo, lib. 6. cap. 50. 
p. 125. 

Gisulfo duca di Benevento, lib. 6. cap. 2. 
p. 72. Prende Sora ed altri castelli c. 27. 
p. 100. Sua morte cap. 3g. p. 113. 

Gisulfo, altro duca di Bemevento, lib. 6. cap. 
55. p. 130. Scacciato, e poi rimesso nel 
ducato cap. 58. pag. 135. 

Giulio, castello (Zuglio), lib. 6. cap. 51. p. 
‘125. ann. (1). 

Giustiniano imp. dei Romani, toglie lAfrica ai 
Saraceni, lib. 6. cap. 11. p. 84. Gli falli 
sce di aver ‘nelle mani papa Sergio ivi. 
È esiliato in Ponto cap. 12. p. 84. È uc- 
ciso da Filippico cap. 22. p. 104. 

Godescalco duca di Benevento, lib. 6. cap. 
96. p. 133. Sua morte cap. 57. p. 135. 


| 
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Gransone, eittadino Bresciano, lib. 5. cap. 
38. p. 57. 

Gravione, dignità, 1.5. c. 51. p. 54. ann. (2). 

Grechetto (Graeculus), lib. 5. cap. 10. p. 24. 

Gregorio (beato), sua basilica in Coronata, 
lib. 6. cap. 17. p. 89. 

Gregorio duca di Benevento, lib. 6. cap. 55. 
p. 152. Sua morte cap. 56. p. 153. 

Gregorio papa, lib. 6. cap. 40. p. 113. 

Gregorio, patriarca Costantinopolitano,. lib. 
6. cap. 4. p. 75. 

Grimoaldo duca de’ Sanniti, l. 6. p. 2. p. 72. 

Grimoaldo, confermato nel regno, lib. 5. cap. 
x. p. 5. Prende in moglie la figlia di A- 
riperto ivi. Rompe la fede data a Berta- 
rido, lib. 5. cap- 2. p. 8. Perdona a chi 
lo salva, lib. 5. cap. 4. p. 12. Sconfigge 
i Franchi cap. 5. p. 16. Dà la figlia in 
ostaggio a Costante, lib. 5. cap. 8. p. 27. 
Dà un’altra figlia in moglie a Trasemon- 
do cap. 16. p. 3o. Con uno stratagemma 
discaccia Cacano dal Friuli cap. 21. p. 34. 
Distrugge il Foro Popilio cap. 27. p. 40. 
Sua morte cap. 357. p. 56. E suo caratte- 
re cap. 53. p. 49. 

Gudone batte i Saraceni, l. 6. c. 46. p. 121. 

Guntberga moglie di Romoaldo, 1. 6. cap. 
5. p. 125. 
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Guntruda, mogiie di Liutprando, lib. 6. c. 
43. p. 117. Ù 


Horrea, luogo, lib. 6. cap. 27. p. 101. 


I 


Ildebrando preso da’Veneti, 1.5. c. 54. p. 150. 
Ildebrando, nipote di Liutprando fatto re 
lib. 6. cap. 55. p. 132. 

Ilderico duca di Spoleto, lib. 6. cap. 55. p. 
131. È spento da Trasemondo p. 152. 
Isernia, luogo nel Beneventano, lib. 9. cap. 

29. p. 43. | 
Istria soggetta ad Alachi, lib. 5. c. 39. p. 63. 


L 


Lario, lago, lib. 5. cap. 38. p. 58. 
Laudari duca del Friuli, lib. 5. cap. 24. p. 38, 
Lauriana, luogo in Friuli, LL 6. c. 45. p. 118. 
Legge antica di non toccare chi si rifugge 
ne’ tempj, lib. 5. cap. 3. p. 12. ann. (1). 
Leone Augusto imperatore, lib. 6. cap. 4r. 
p. 115. Infierisce contro le i Fasammagini cap. 


49- p. 124. 
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Leone occupa il rego di Giustiniano, lib. 
6. cap. 12. p. 84. È fatto prigione da 
Tiberio cap. 13. p. 85. Poi fatto stroz- 
zare da Giustiniano c. 31. p. 103. 

Liutberto re de’ Longobardi, lib. 6. cap. 17. 
p. 89. È vinto da Ragumberto cap. 18. 
p. go. È fatto prigione da Ariperto cap. 
19. p. 90. E poi soffocato cap. 20. [p. 92. 

| Lingua volgare, sua origine lib. 5. cap. 29. 
“p. 44. ann. (1). | 

Liutprando va al padre Ariperto in Bojoa- 
ria, lib. 6. cap. 22. p. 93. Uccide Rotarit 
che gl’insidia la vita cap. 28. pag. 112. 
Confetma il patrimonio dell’ Alpi Cozzie 
alla s. Sede: e si ammoglia cap. 43. p. 
117. Acquista varie città Romane cap. 
48. p. 123. È prima travagliato poi vin- 
ce i Romani cap. 54. p. 130. Porta la 
guerra nella Pentapoli cap. ‘56. p. 133. 
Entra vittorioso in Spoleto cap. 57. p. 134. 
Poi in Benevento cap. 58. p. 135. Fab- 
briche sacre da lui erette in varj luoghi 
p. 1356. Sua morte, sepoltura, e caratte- 
re cap. 58. p. 138. 

Luceria, città presa da Costante lib. 5. cap. 
7. p. 18. 

Lupo duca del Friuli saccheggia Grado, lib. 
5 c. 17. p. 51. Si ribella contro Grimoal- 
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do cap. 18. p. 32. È ucciso da Cacano — 
cap. 20. p. 33. 


M 


Macario eretico, lib. 6. cap. 4. p. 75- 

Maggiordomi, governano il regno de’ Fran- 
chi, lib. 6. cap. 16. p. 87. ann. (2). 

Mansueto, arcivescovo di Milano, lib. 6. cap. 
4. p. 75. 

Mecezio, usurpatore del regno d'Oriente uc- 
ciso in Siracusa lib. 5. cap. 12. p. 27. 
Messi ,- ambasciatori, lib. 5. cap. 27: P. 40. 

ann. (2). 
Michele Ancangelo, sua basilica in Pavia, lib. 
cap. 3. p. 12. 
Micola, conte di Capua travaglia Costante 
imperatore, lib. 5. cap. 9. p. 22- | 
Milvio, ponte in Roma, lib. 6. cap. 26. p. 110. 
Monotelitica, eresia, lib. 6. cap. 4. pag. 74- 
ann. (1). 

Monte Bellio, occupato da Liutprando, lib. 
6. cap. 49. p. 123. 

Munichi, Padre de’ duchi Pietro ed Orso, 
lib. 6. cap. 24. p. 98. 


N 


Napoli, lib. 5. cap. 10. p. 23. 

Narnia (or Narni), espugnata da’ Longobar- 
di, lib. 6. cap. 48. p. 122. 

Nemas, oggi Nimis, castello, lib. 5. cap. 22. 
p. 35. ann. (2). 

Novarra, ivi si dà una battaglia da Ragum- 
berto, lib. 6. cap. 18. p. go. 

Nuovo a Dio Signore, monastero eretto da 


Bertarido, lib. 5. cap. 34. p. dr. 


O 


Olona, borgo, e suo monistero, lib. 6. cap. 
58. p. 136. 

Opitergio ( Oderzo ) distrutto da Grimoal- 
do, e suo territorio dato a’ Forogiuliesi, 
Trevigiani e Cenedesi, lib. 5. cap. 28. 
p. 42. ann. (1). 

Orba, selva, lib. 5. cap. 57. p. 57. 

Ottone vinto da Ariperto, lib. 6. cap. 19. 


P. 90. 
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p 

Palatina, porta di Ticino, lib. 5. cap. 35. 
p. 55. | 

Panteon, o chiesa di s. Maria, derubata da 
Costante, lib. 5. cap. 11. p. 25. 

Paolo Patrizio, manda senza effetto ad am- 
mazzare il pontefice, lib. 6. cap. 48. p 
123. 

Pemmone duca del Friuli, sua generosità, 
lib. 6. cap. 26. p. g9- Sconfigge gli Schia- 
vi cap. 45. p. 119. Sue controversie col 
patriarca Calisto cap. 5r. p. 125. È per- 
ciò privato del ducato p. 127. 

Pentapoli occupata da Liutprando, lib. 6 
cap. 49. p. 124. 

Peredeo duca di. Viasmne-suere sbibiaicai 
do, lib. 6. cap. 54. p. 131. 

Persicetta, occupata da Liutprando, lib. 6. 
cap. 49. p. 123. 

Pertiche (delle) chiesa fabbricata dalla regina 
Teodelinda, 1. 5. cap. 34. p. 52. Rito di 
piantare una pertica con sopra una co- 
—lomba sui sepolcri p. 53. ann. (1). 

Pestilenza in Roma, lib. 5. cap. SI. p. 48. 
In Roma ed in Ticino, lib. 6. cap. 5. p. 77. 

Petraria, macchina da lanciar pietre, lib. 5. 
cap. 8. p. 22. 
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Petronace rifabbrica il convento di monte 
Casino, lib. 6. cap. 4o. p. x14. 

Pietro, vescovo di Ticino, l. 6. c.58. p. 137. 

Pietro, patriarca d’Aquileja , e sua morte, 
lib. 6. cap. 33. p. 105. 

Pileo, borgo, lib. 6. cap. 54. p. 130. 

Pioggie copiose e tuoni, lib. 5. cap. 15. p. 29. 

Pipino re de’ Franchi, sue prodezze, lib. 6. 
Cap. 27. p. 111. 

Pipino, figlio di Carlo va a farsi tagliare i 
capelli da Liutprando, l. 6. e. 55. p. 129. 

Pirro, Paolo e Pietro eretici, 1. 6.,c. 4. p. 75. 

Ponte. del Natisone sopra Cividale, ‘lib. 5. 
cap. 23. p. 37. ann. (2). 

Ponzio, castello ( Pucino }), lib. 6. cap. Sr. 
p. 127. ann. (1). 

Pugna, luogo sul fiume Calore, lib. 5. cap. 


g. pi 22. | 
R 


Rabingunda, figlia di Gaidohaldo lib. 6, cap. 
5o. p. 125. 
Raginfrido vinto da Carlo, lib. 6. cap. 42. 
p. 1316. 
Ragogna, castello, lib. 6. cap. 3. p. 4. 
Ragumberto duca di Torino, occupa il re- 
‘ gno di Linberto, e poi muore, lib. 6. cap. 
18. p. 90. 
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Rasimberto governatore della città Aurelia- 
nense, lib. 6. cap. 35. p. 109. x 

Ratberga, moglie di Pemmone, lib. 6. cap. 
26. Pp. 99. 

Ratcait, figlio di Diningne, lib* 6. cap. Si. 
Ps 395. 

Ratchi duca del Friuli, lib. 6. cap. 51. p. 
127. Vince gli Schiavi cap. 52. p. 128. 
Combatte nella Pentapoli insieme ‘con 
Liutprando cap. 56. p. 133. Sconfigge i 
ribelli, e suo atto di generosità p. 134. 

Ratodo re de’ Frisoni, lib. 6. cap. 37. p. 111. 

Reggio di Napoli, lib. 5. cap. 11. p. 26.. 

Reti, popoli, lib. 6. cap. ar. p. 92. 

Rivolo, luogo d’Italia in cui furono sconfitti 
i Franchi, lib. 5. cap.-5. p. 16. 

Rodelinda, meglie-di-Berterttto; lib. 5. cap. 
35. p. 51. Fabbrica la basilica di s. Ma- 
ria di Dio cap. 34. p. 52. 

Rodoaldo duca del Friuli fugge a Ticino, 

‘ lib. 6. cap. 3. p. 74. 

Roma derubata da Costante, lib. 5. cb: II. 
p. 25. 

Romani prima èrivagliano 3 e poi sono 
sconfitti da Liutprando, se 6. cap. 44. 
p. 150. 

Romano (santo) sua basilica, lib. 6. cap. 6. 


P. 78. 
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Romoeldo duca di Benevento, lib. 5. cap. 7. 
p. 19. Sconfigge Saburro capitano di Co- 
stante cap. 10. p. 23. Prende Taranto, 
lib. 6. cap. 1. p. 71. Sua morte cap. 2. 
pe 7% 

Romoaldo, altro duca di Benevento lib. 6. 
cap. 39. p. 113. Sposa Guntberga, e poi 

Rabingunda cap. 50. pag. 125. Sua morte 
cap. 55. p. 131. 

Romoaldo duca del Friuli lib. 5. cap. 24. 
p. 38. 

Rotari duca de’ Bergamaschi vinto da Ra- 
gumberto, lib. 6. cap. 18. p. go. Poi da 
Ariperto cap. 19. p. go. Ed ucciso in To- 
rino cap. 20. p. gr. Sconfigge i Romani 
cap. 54. p. 131. 

Rotarit, consanguineo di Liutprando da lui 
ucciso, lib. 6. cap. 28. p. 112. 


S 


Sabino martire, sua chiesa, lib. 6. cap. 58. 
p. 138. 

Sabone, sergente di Liutprando, lib. 6. cap. 
38. p. 112. 

Saburro sconfitto da Romoaldo, lib. 5. cap. 
Io. p. 23. 

Salario, ponte, lib. 6. cap. 48. p. 123. ann. (2). 
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Sangro, fiume, lib. 5. cap. 8. p. 21. 

Saraceni depredano Siracusa, lib. 5. cap. 13. 
p. 28. Depredano l’ Africa e distruggono 
Cartagine, lib. 6. cap. 9. p. 83. Penetra- 
no nella Spagna, e poi nelle Gallie ove 
sono sconfitti cap. 46. p. 120. Assediano 
indarno Costantinopoli cap. 47. p. 121. 
E sono vinti da’ Bulgari ivi. Sono scon- 
fitti da Carlo Magno cap. 54. p. 130. 

Sardegna travagliata da Costante lib. 5. cap. 
II. p. 26. 

Schiavi sconfitti da’ Forogiuliani lib. 5. cap. 
22. p. 55. E dal duca Vettari cap. 23. 
p. 38. Rompono i Friulani, lib. 6. cap. 
21. p. 98. Sono sconfitti dal duca Pem- 

, mone cap. 45. p. 119. Vinti da PRIDE 
cap. 52. p. 18. TTT 

Scolastica ( santa ), lib. 6. cap. 2. p. 12. 

Sculdais (gastaldo), lib. 6. cap. 24. p. 95. 
ann. (2). 

Sebastiano martire lib. 6. cap. 5. p. 77. 

Sepiano, luogo nel Beneventano, lib. 5. cap. 
29. p. 43. 

Septa or Ceuta, lib. 6. cap. 46. p. 120.ann, (1). 

Sereno, patriarca d° Aquileja, lib. 6. cap. 33.. 
p. 105. Sua morte cap. 45. p. 118. 

Sergio papa, lib. 6. cap. 11. p. 84. Corregge 
il Sinodo Aquilejese cap. 14. p. 85. 
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Sesualdo, ajo di Romoaldo, lib. 5. cap. 7. 
. p. 19. È ucciso dall’imperatore Costan- 

te lib. 5. cap. 8. p. 22. 

Sicilia travagliata da Costante, lib. 5. cap. 11. 
p. 26. 

Sigibrando, figlio di Asprando acciecato, lib. 
6. cap. 22. p. 93. 

Sinodo Aquilejese, lib. 6. cap. 14. p. 85. 

Sigualdo muore in battaglia, lib. 6. cap. 45. 
p. 119. 

Sora, città, lib. 6. cap. 27. p. 100. 

Spirito maligno, lib. 6. cap. 6. p. 80. 

Stella cometa, lib. 5. cap. 31. p. 47. 

Stella nera, ed altra risplendentissima, lib. 6. 
cap. 9. p. 82. 

Strada di Grado, lib. 5. cap. 17. p.351. ann. (1). 

Sutrio (Sutri) conquistato da Liutprando, 


lib. 6, cap. 49. p. 124. 


T 


Tanaro, fiume, lib. 6. cap. 58. p. 136. 

Taranto, lib. 5. cap. 6. p. 17. 

Tasemar (leggi Ersemar) si ricovera nella ba- 
silica di s. Michiele, l. 6. c. 51. p. 127. 

Tazone, vinto da Ariperto, l. 6. c.19. p. go: 

Tele di ragno cadute in Costantinopoli, lib. 


6. cap. 4. p. 79. 
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Tendelapio, famoso per miracoli, lib, 6. cap. 
58. p. 137. 

Teodete, fanciulla, lib. 5. cap. 37. p. 57. 
Teodorada, moglie di Romoaldo, e basilica 
da lei fabbricata, lib. 6. cap. v. p. 71. 
Teodorada, moglie. di Asprando, sfregiata 

da Ariperto, lib. 6. cap. 22. p. 94. 

Teodorada, moglie di Romoaldo, e madre di 
Grimoaldo, Gisulfo ed Arichi, lib. 5. cap. 
259. p. 59. 

Teodoro arcivescovo, predica i in Bretagna la 
‘ fede, lib. 5. cap. So. p. 46. Suo libro pe-. 
nitenziale p. 47. 

Teodoro, eretico, lib. 6. cap. 14. p. 86. 

Teodosio occupa l’impero, lib. 6. cap. 26. 
pag. 109. Sua morte cap. 41. p. 115. 


Terebello re delBulgeri+ix-0: cap. 31. p. 105. 


Teudeberto duca de’ Bojoara, lib. 6. cap. 21. 


p. 95. 
Teudono duca de’ Bojoari a Roma, lib. 6. 
cap. 44. p. 119. 


Tevere, inonda Roma, lib. 6. cap. 26. p. 110. 

Tiberio occupa il regno di Leone, lib. 6. 
cap. 13. p. 85. È fatto strozzare da Giu- 
Stiniano cap. 31. p. 103. 

Tommaso Diacono, sua parlata ad Alachi, |, 
5. cap. 38. p. cà 
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Tatone ‘ rifabbrica il monistero di s. Vintan- 
zo, lib. 6. cap. 40. p. 115. 

Trasemondo fatto duca di Spoleto sposa una 
figlia di Grimoaldo, lib. 5. cap. 18. p. 3a. 
Si ribella contro il re, e fugge in Roma c. 
55. p. 131. Penetra in Spoleto, e sì ribel- 

<a nuovamente contro il re p. 133. È fat 
to cherico dal re Liutprando cap. 57. 
p. 134. ‘Sua morte cap. 3o. p. 103. 

Tremissis, monete Longobardiche, L 5. cap: 
39. p. 6o. ann. (1). 

Trevigiani a parte del territorio Opitergino, 
lib. 5. cap. 29. p. 42. Si danno ad Ala- 
chi, cap. 39. p. 63. 

Troilo Andrea, uccide l’imperatore Costan- 
te, lib. 5. cap. 11. p. 26. 


U 


Unulfo, amico di Bertarido cui salva la vita). 
lib. 5. cap. 2. pag. 9. Grimoaldo genero- 
samente gli concede il perdono, lib. 5. 
cap. 4. p. 13. È lasciato andar libero a: 
Bertarido, lib. 5. cap. 4. p- 14. 


ar ” 


Vachilapo serena Spoleto, lib. 6. cap. de 
p. 103. - 

Walcari insieme con altri PRESI ì Roma- 
ni, lib. 6. cap. 54. p. 131. 

Varnefrido, figliuolo-di Lupo ucciso in Ne- 

-- mas, lib. 5, cap. 22. p. 35. 

Veneziani, si oppongono all’imperatere d’ O- 
riente, lib. 6. cap. 49. p. 123. Prendono 
Ildebrando e sconfiggono Peredeo cap. 
54. p. 150. 

Vesuvio, sus eruttazione, lib. 6. c. 9. p. 82. 

Vettari duca del Friuli, lib. 5. cap. 23. p. 
36. Sconfigge gli Schiavi p. 38. Sua mor- 
te cap. 24. p. 38. 

Vigilinda, moglie dî Grinicaldo, lib. 6, Cap. 
2. p. 72. 

Yinciaco, luogo, lib. 6. cap. 42. p. 115. 

Vicenza, patria del duca Vettari, l. 5. cap. 
25. p. 56. Si dà ad Alachi c. 39. p. 63. 

Vincenzo {( santo ), suo monistero rifabbrica- 
to, lib. 6. cap. ko. p. 115, 

Viniberta, moglie di Gisulfo, lib. 6. cap. 2. 
pag. 72. 

Virgilie ( Plejadi ), lib. 6. cap. 9g. p. 83. 

Vitaliano papa, lib. 5. cap. 11. p. 25. 

Vulturpo, fiume, lib. 6, cap. 40. p. 115. 
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Z 
Zaccaria papa, lib. 6. tap. 40. p. 104. 
Zaccaria, protospatario di Giustiniano, lib. 6; 
| cap. 11. p. 84. 
Zenone, diacono Ticinense, lib. 5. cap: fo. 
p- 65. È ucciso in battaglia da Alachi 


p. 66. Sua magnifica sepoltura cap. Lia 
p. 68. 
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